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*) Intervento corretto dairoràtore

La seduta è aperta alle ore 11,40.

BORROMETI, segretario f f ,  dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si intende ap­
provato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che l’onorevole 
Merlino ha chiesto congedo per oggi.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

Verifica poteri - Convalida deputati.

PRESIDENTE. Comunico, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 51 del Regolamento inter­
no e 61 della legge regionale 20 marzo 1951, 
numero 29 e successive modificazioni, che la 
Commissione per la Verifica dei poteri, nella 
seduta numero 13 del 23 luglio 1992, dopo ave­
re esaminato i relativi documenti ha deliberato 
di convalidare, su proposta dei rispettivi rela­
tori, reiezione dei sottoelencati deputati:

Collegio di Catania: 1) Gufino Luigi, 2) Mac- 
carrone Pietro, 3) Lo Giudice Diego, 4) Fìrra- 
rello Giuseppe, 5) Sudano Domenico, 6) Burrone 
Giovanni, 7) Drago Filippo, 8) Basile Filadelfio, 
9) D’Agostino Giuseppe, 10) Petralia Vincenzo.

A termini dell’articolo 51 del Regolamento in­
terno, l’Assemblea prende atto delle delibe-
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razioni di convalida teste lette, le quali non pos­
sono più mettersi in discussione, salva la sus­
sistenza di motivi di incompatibilità o ineleg­
gibilità preesistenti e non conosciuti al momento 
della convalida.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni 
p r o g r a m m a t i c h e  del Presidente della 
Regione.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno; Seguito della discussio­
ne sulle dichiarazioni programmatiche del Pre­
sidente della Regione.

Avverto, ai sensi dell’articolo 127, comma 
nono, del Regolamento interno, che nel corso 
della seduta potrà procedersi a votazioni me­
diante sistema elettronico.

È iscritto a parlare l’onorevole Salvatore 
Lombardo. Ne ha facoltà.

LOMBARDO SALVATORE. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, intervenendo nel di­
battito sulle dichiarazioni programmatiche, sento 
innanzitutto l’obbligo di comunicare che lo fac­
cio nella mia qualità di parlamentare regionale 
e non più nella qualità di Presidente del Grup­
po parlamentare socialista, atteso che ho già 
rassegnato le dimissioni da tale carica per vi­
cende politiche riguardanti la vita interna del 
mio partito; e non soltanto per questo, ma an­
che per considerazioni espresse sulla formazione 
della maggioranza e del Governo che nel cor­
so del mio intervento, anche se brevemente, 
esplicite rò.

La precisazione mi è sembrata non soltanto 
doverosa ma opportuna, nella considerazione 
che le opinioni che mi accingo ad esprimere ap­
partengono a me come persona, corne parla­
mentare, e non sono certamente ascrivibili al 
Gruppo parlamentare del quale faccio parte, a 
meno che esse successivamente non vengano 
mutuate, recepite o condivise da altri parlamen­
tari del mio Gruppo o dall’intero Gruppo o 
eventualmente dall’intero pa,rtito. Ma questo è 
un ragionamento sul dopo. Finalmente ci è stato 
consentito, più che come parlamentari come cit­
tadini, di potere rendere testimonianza del no­
stro dolore, della nostra rabbia, della nostra so­
lidarietà ad un uomo che è caduto in questa ter­
ribile lotta contro la mafia. Siamo tutti reduci 
dall’avere partecipato ai funerali di Paolo Bor­
sellino. Finalmente ci è stato consentito di po­

terlo fare da quelle che sono le opposte fazio­
ni, non mi viene un altro termine, che si con­
frontano in circostanze di questo tipo. Da un 
lato le forze dell’ordine che, in occasione del 
funerale dei cinque agenti di scorta del giudice 
Borsellino, sono state malamente utilizzate, 
creando nella gente occasioni e spunti fondati 
di viva disapprovazione; dall’altro lato quanti, 
cogliendo queste occasioni, manifestano tutta la 
loro intolleranza rendendo obiettivamente dif­
ficoltoso l’esercizio del diritto di ciascuno di 
noi.

Siamo stati, per quello che ci riguarda, pro­
tagonisti in entrambi i casi, in entrambe le cir­
costanze. Stamattina, fortunatamente per tutti, 
i funerali di Paolo Borsellino si sono svolti in 
un clima che era quello invocato dalla famiglia: 
il clima della compostezza, come supremo at­
to di rispetto nei confronti di questo uomo, di 
questo combattente. La gente di Palermo ha ca­
pito il messaggio — ed era la stepa gente che 
ha capito il messaggio ai funerali degli agenti 
alla Cattedrale — ed ha risposto con un eleva­
to grado di compostezza, sottolineando il pro­
prio stato d’animo e la propria attenzione nei 
confronti di questo o nei confronti di quello. 
Un paio di pensieri mi frullano per la mente 
da qualche tempo. Ora, pur non attribuendo al­
cun valore probatorio alle mie affermazioni, pur 
considerandole semplicemente per quello che 
esse vogliono essere, dei pensieri, non dico 
nemmeno delle intuizioni, pur tuttavia vorrei 
farne partecipe il Parlamento della Regione si­
ciliana. . ,

Non vi è dubbio che noi stiamo vivendo la 
più terribile, la più drammatica, la più violen­
ta fase della lotta di mafia di questa Regione. 
Mi sono chiesto, cosi come credo ciascuno di 
noi si sia chiesto, quali potevano essere, oltre 
a quelle facilmente recepibili, considerabili, le 
accezioni, i fatti nuovi, gli eventi che avev^o 
potuto determinare o potevano contribuire a e 
terminare lo svilupparsi di una lotta di mali 
così feroce, così sanguinaria. Viviamo una sta­
gione di grandi simboli positivi e negativi, 
sempre i grandi simboli positivi o negativi po . 
nella sostanza, corrispondono alla realta. Ma 
mass-media e gli interessi di parte contribuis^' 
no a determinare il formarsi di questa sjtnp 
logia positiva e negativa. Uno dei grandi si 
boli del male, almeno così veniva ammanili 
dai mass-media di questa Regione, non ^ e d 
bio che fosse l’onorevole Salvo Lima il qua' ĵ 
nella accezione comune, aveva questo gra n
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valutazione e di considerazione. Credo che qua­
lunque persona, non soltanto gli addetti ai la­
vori, interrogata se fra le possibili vittime del­
la mafia avrebbe annoverato Salvo Lima, avreb­
be certamente risposto di no. Nel momento in 
cui Salvo Lima è stato assassinato dalla mafia, 
l’effetto di questa uccisione è stato, a livello 
delle coscienze, un effetto decisamente forte, 
perché tanto inaspettata era simile eventualità. 
Per ragioni che non mi dilungo a spiegare, la 
sua morte produsse, purtroppo per poco tem­
po, questo ed altri effetti, rischiando poi di es­
sere macinata dagli stessi mass-media, dagli 
stessi poteri che avevano contribuito a costruirla 
negativamente, in una fase di oblio forzato, 
quasi voluto, quasi necessitato.

A mio parere, l’omicidio di Salvo Lima se­
gna la violenta rottura fra un modo di essere 
della mafia di ieri ed un modo di essere della 
mafia di oggi. Eravamo già stati abituati, pur­
troppo, a manifestazioni della mafia che giudi­
care riprovevoli sarebbe stato poco. Eravamo 
già abituati, purtroppo, a vedere cadere grandi 
servitori dello Stato, ma se li richiamiamo alla 
nostra memoria ricordiamo che Gaetano Costa 
viene assassinato da un singolo sicario mentre 
passeggia in via Cavour, in un pomeriggio del 
mese di agosto, che Boris Giuliano viene as­
sassinato in un bar mentre prende un caffè, da 
un killer non isolato che gli spara a brevissima 
distanza. Lo stesso omicidio che allora ci sem­
brò il più efferato, quello del generale Dalla 
Chiesa, venne compiuto con una tecnica, con 
un metodologia che rientravano, mi si passi l’e­
spressione tra virgolette, nella «normalità del 
modo di agire della mafia»: la macchina di Dal­
la Chiesa affiancata da alcuni killers in moto­
cicletta che esplodevano dei colpi con i kala­
shnikov all’indirizzo di Dalla Chiesa e della po- 
'̂ era moglie. Rientravamo, cioè, in un tipico de­
litto di mafia.

Dopo Salvo Lima il delitto di mafia subisce 
tm rialzo, non mi viene un’altra espressione, 
t>n rialzo incredibile, inaspettato; pensate, vie- 
cc fatto saltare un pezzo di autostrada per uc­
cidere Giovanni Falcone! E pensavamo, in quel 
momento, che l’efferatezza di quel crimine po­
tesse essere, anche dal punto di vista della di- 
uamica, della tecnologia, il massimo cui si po- 
csse arrivare. Dopo Giovanni Falcone viene 
ticciso Paolo Borsellino, aumentando la inten- 
*'ta tecnologica, criminale dell’atto, facendo 
esplodere una carica di spaventosa potenza in 
tu via di Palermo, di fronte ad un palazzo di

civile abitazione. Sappiamo tutti quale grande 
fortuna abbiano avuto gli abitanti di questo pa­
lazzo a non restare uccisi, o quale fortuna sia 
stata che — giacché di solito in questo punto 
si raccoglievano i ragazzi — non vi fossero ra­
gazzi a giocare quella domenica pomeriggio, 
perché era una domenica di luglio. Quindi, sia­
mo di fronte ad un enorme salto di qualità in 
negativo.

La considerazione che ho fatto e che voglio 
parteciparvi è che non mi sembra per niente 
sbagliato che si parli di azioni di guerra, è che 
non mi sembra per niente sbagliato pensare che 
probabilmente non ci troviamo di fronte ad 
un’unica centrale, ad un’unica ìruelligence ma- 
fiosa, per dirla come Falcone, alla cupola, al 
vertice che decide, ma che ci troviamo proba­
bilmente di fronte alla più sanguinaria delle lotte 
tra le componenti mafiose di questa regione, e 
non soltanto di questa regione, per il controllo 
del territorio e per il controllo del mercato e 
del malaffare, lotta che ha portato alla realiz­
zazione di tali misfatti.

Se la mia analisi ha un minimo di attendibi­
lità, non dico di verità, allora viviamo una con­
dizione all’interno della quale le simbologie |x>- 
sitive e negative di questa regione corrono seri 
e fondati pericoli di morte. Sono personalmente 
convinto che l’onorevole Orlando, per la qua­
lità della sua azione, non avrebbe nulla da te­
mere da parte della mafia, e faccio un esem­
pio per tutti: l’onorevole Orlando e il suo Mo­
vimento sono fieri, strenui, decisi oppositori 
della Superprocura. L’onorevole Orlando arri­
va al punto di mistificare la verità dei fatti, di 
esprimere «bestialità» giuridiche nel momento 
in cui, scrivendo sui giornali o parlando in te­
levisione, afferma che la nascita della Super- 
procura al servizio del Potere esecutivo — lui 
fa un esempio concreto — significherebbe che 
da domani non ci sarebbero più dei Di Pietro 
in grado di scavare nel pe^erso mondo del ma­
laffare e delle tangenti. È giuridicamente fal­
so! Sappiamo tutti — penso lo sappia anche lui 
— che esiste il cosiddetto «doppio regime»; la 
Superprocura è una struttura ideata, concepita 
e, si spera, in futuro realizzata per i delitti ma­
fiosi e la materia che riguarda la mafia. Ogni 
magistrato nel Paese, vigente la Superprocura, 
se lo vorrà e se ne avrà la capacità — e noi 
ci auguriamo che lo voglia e che ne abbia la 
capacità —, potrà continuare a sviluppare tutte 
le indagini che gli competono in assoluta libertà, 
nell’esercizio delle proprie funzioni. L’ho por-
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tato come esempio per sostenere che non vi po­
trebbe essere migliore regalo per la mafia che 
affermare che la Superprocura è una struttura 
inutile, superflua, dannosa, incostituzionale, e 
chi più ne ha più ne metta!

Questo per dire che, e mi fermo qua con gli 
esempi, l’onorevole Orlando non dovrebbe cor­
rere pericolo. Pur tuttavia, a mio giudìzio, se 
le cose che ho detto all’inizio a proposito di Sal­
vo Lima e dì quello che è avvenuto dopo, han­
no un minimo di fondamento, se quelle cose 
rispondono a verità, l’onorevole Orlando cor­
re pericolo di vita, perché l’onorevole Orlan­
do, ci piaccia o non ci piaccia, colleghi — io 
sono fra quelli ai quali non piace, ma bisogna 
accettare le leggi della democrazia anche quan­
do non ci piacciono — è diventato un simbolo 
positivo di questa realtà sociale nella quale noi 
ci muoviamo, un simbolo positivo fortemente 
alimentato dalle sue stesse esasperazioni. Pur- 
tuttavia la mia convinzione è che egli corra pe­
ricolo di vita. Le mie opinioni sull’onorevole 
Orlando e sul suo Movimento credo siano suf­
ficientemente note, purtuttavia desidero pubbli­
camente esprimere convinta, partecipata atten­
zione e solidarietà nei confronti dell’onorevole 
Orlando per il pericolo di vita che egli corre 
in questo momento. Al di là della espressione 
formale spero di potere offrire la concretezza 
della mia solidarietà, convinto come sono che 
se vogliamo salvare il sistema democratico al­
l’interno del quale ci troviamo, dobbiamo con­
tribuire a salvare anche le espressioni politiche 
che non condividiamo, convinto come sono che 
sia precipuo dovere di ciascuno di noi spende 
re le sue energie, il suo prestigio, il suo impe­
gno e — non vi sembri demagogico — la sua 
vita, per consentire che gli altri abbiamo il di­
ritto di affermare nelle sedi opportune le loro 
opinioni, il loro modo di essere, anche quando 
questo loro modo di essere, queste loro opinioni 
non condividiamo. Spetta a noi convincere la 
gente che Orlando e quelli come Orlando sono 
dei demagoghi ed hanno torto; non è certamente 
con le parole d’ordine che noi riusciremo ad 
affermare questi principi.

Mi avvio a concludere la prima parte del mio 
intervento, ne svilupperò una seconda, assai 
breve, con delle ulteriori considerazioni. Con­
sentite che io vi parli di due banali episodi della 
mia vita; non molti giorni fa, chiedevo ad una 
ragazza «se io in questo momento volessi com 
prare una dose di eroina, di cocaina, si potrebbe 
comprare?». Mi veniva risposto da parte di que­

sta ragazza che l’unico problema erano i sol­
di, ma che se io le avessi fornito il denaro lei 
avrebbe provveduto ad andare da qualche par­
te nella città di Palermo a comprarla. Qualche 
giorno fa mi trovavo al pronto soccorso dell’I­
sola di Favignana per una banalità, e l ’infer­
miere del pronto soccorso, conversando, mi dis­
se: «ora, certo, col periodo dell’alta stagione 
anche a Favignana arrivano gli spacciatori ed 

drogati».
Mi sono chiesto, e lo chiedo a voi; se un 

qualsiasi giovane di questa città, disponendo del 
denaro necessario, nell’arco di mezz’ora può 
andare a comprare una dose di droga; o se un 
modesto infermiere di un pronto soccorso di 
provìncia è in condizione di sapere che gli spac­
ciatori sono arrivati in quel paese, che cosa fan­
no le forze dell’ordine in questa Regione e non 
soltanto in questa regione? Ci vuole l’Fbi ame­
ricana per individuare anche i piccoli spaccia­
tori, vale a dire anche l’anello piccolo che ser­
ve ad alimentare gli anelli grandi?

Mi chiedo in che modo si vuole bonificare 
il territorio, la società in cui viviamo, se, deb­
bo pensare, non voglio dire con consapevolez­
za, ma probabilmente con una grande dose di 
lassismo e di incoscienza, si consente che gli 
spacciatori di droga commercino la droga co­
me se si commerciassero, nella peggiore delle 
ipotesi, le sigarette americane. Anche se tutti 
sanno che a Palermo ed in Sicilia i cosiddetti 
«venditori di sigarette americane», fatte le do­
vute eccezioni, che sicuramente ci saranno, di 
poveri disgraziati che lo fanno perché non tro­
vano altra possibilità di occupazione, in linea 
di massima, sono lo strumento avanzato del 
controllo del territorio da parte della mafia. Ma 
dove viviamo? Dopo il maxiprocesso, girando 
per i quartieri di Palermo, non ce lo siamo sen­
tito dire da quello del bar che se ne era andato 
il «don Tizio» ed era arrivato il «don Caio». 
E che siccome il boss locale magari era stato 
coinvolto nelle vicende del maxiprocesso od era 
stato detenuto, condannato, gli era subentrato 
un altro? Non si era subito dopo il maxiprO' 
cesso ricostituita la rete? E queste cose non e 
sa il giornalaio del quartiere? Certo, io ini 
socio a quanti chiedono azioni di giustizia, n 
cerche di verità sui grandi delitti di mafia ® 
avverto come loro il bisogno che la 
e la verità finalmente trionfino, però, 
ciarvi il segnale d’allarme di un lassismo de 
istituzioni e quindi della società nei cpnfron  ̂
della pulviscolare struttura della criminalità
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della microcriminalità che permeano gli strati 
della nostra società e che rappresentano le me­
tastasi reali che incidono alle basi della forma­
zione di una società civile.

E troppo chiedere che gli spacciatori venga­
no arrestati, cioè è troppo chiedere che si in­
tervenga a questo livello per poi vedere se si 
può intervenire ai livelli più alti, rispetto ai qua­
li non vogliamo avere nessuna tiepidezza e nes­
suna considerazione? Ve lo lancio questo inter­
rogativo, anche se vi può sembrare un interro­
gativo terra terra nascente da una considerazio­
ne terra terra, ma credo che bisognerebbe par­
tire da questi fatti per costruire un assetto so­
ciale diverso.

Non mi voglio dilungare. Presidente Campio­
ne, con buona pace dell’onorevole Cristaldi, ho 
apprezzato, e molto, il messaggio che è stato 
rivolto ai siciliani; semplicemente l’accecamento 
di parte, che, per carità, ha la sua legittimità 
anche quando strumentale, può impedire di co­
gliere il segnale contenuto in quel messaggio 
a cominciare dalla terminologia usata.

Così come debbo dirle, con altrettanta chia­
rezza, che ho apprezzato il documento program­
matico sottoposto alla nostra attenzione, pur co­
gliendo il limite quasi strutturale del documen­
to; siamo di fronte ad affermazioni di princi­
pio, senza essere in grado di fornire indicazio­
ni Sfrecifiche di percorso. Sono alcune afferma­
zioni di principio, alcune affermazioni di «in­
tenzionalità politica» verso le quali io manife­
sto convinto e solidale apprezzamento. Va da 
sé, sia l’appello ai siciliani che le indicazioni 
programmatiche debbono essere tradotti in atti 
e fatti concreti. Non dubito della buona fede 
9 delle buone intenzioni; avanzo qualche dub- 
'’io, per altre ragioni che, di qui a poco, vorrò 
9splicitarvi, e purtuttavia, siccome non mi è mai 
piaciuto fare il processo alle intenzioni, per la 
parte che ci riguarda noi saremo attenti e vigi- 
 ̂così come ci viene imposto, non tanto dal no­

stro diritto, quanto dal nostro dovere di parla- 
tocntari nei confronti di una maggioranza che 
aa obiettivamente meno alibi di quanti non ne 
potessero avere le precedenti.

Vorrei spendere qualche considerazione po­
etica su questa maggioranza. Non voglio far- 
''■> colleghi, la storia di come si è arrivati a 
'l.aesto risultato e non lo faccio nemmeno per 
'avendicare una primogenitura o una azione di 
parte per quanto riguarda il Partito socialista 
"aliano che nella fase di questa difficile e deli- 
Oata trattativa mi ha visto — ringrazio ancora

i compagni di Partito per l’onore che mi han­
no concesso in quella circostanza — protago­
nista come Presidente del Gruppo parlamenta­
re socialista. I socialisti hanno manifestato gran­
de determinazione politica e sostanziale unità 
della loro elaborazione politica e dei loro at­
teggiamenti. Dico sostanziale perché, vero è che 
vi fu aH’intemo dei socialisti, aH’indomani del 
voto del 5 aprile, una qualche manifestazione 
di eccessivo trionfalismo rispetto ad un dato 
elettorale che non penalizzava la Sicilia e non 
penalizzava il tripartito in Sicilia e che si vole­
va da parte di qualcuno leggere in un certo mo­
do, però va detto con grande chiarezza, con 
grande convinzione che la sostanziale unità po­
litica dei socialisti in questa vicenda è stata un 
elemento determinante. Dobbiamo dire, cioè, 
registrandolo con grande soddisfazione politi­
ca, che nell’azione del Partito socialista italia­
no non è stato inferiore l’impegno e la serietà 
con la quale i compagni del Partito socialista 
democratico italiano hanno concorso al perse­
guimento e al raggiungimento dell’obiettivo po­
litico.

Per quello che ci riguarda abbiamo lavorato 
per costruire le premesse di una nuova stagio­
ne politica ed abbiamo lavorato per potere per­
venire ad un momento di confronto all’interno 
del Governo e dell’Assemblea nell’ambito di 
quella che abbiamo chiamato la «contrattualità 
conflittuale» fra un soggetto politico della sini­
stra individuato in embrione (se volete, artico­
lato e fortemente rispettoso delle autonomie dei 
singoli partiti aH’intemo di questa visione), di­
cevo fra un soggetto politico della sinistra, una 
proposta programmatica della sinistra e una po­
litica ed una proposta programmatica della De­
mocrazia cristiana, con ciò dando l’iniziale in­
dicazione di un obiettivo politico che per un cer­
to tempo ci è appartenuto singolarmente ed 
esclusivamente, ma che poi via via è diventato 
patrimonio comune fino a costituire oggi uno dei 
momenti portanti delle dichiarazioni programma­
tiche del Presidente della Regione: e cioè quel­
lo di precostituire te condizioni strutturali per 
realizzare le condizioni dell’alternanza e (per­
ché no?) dell’alternativa nella nostra Regione au­
gurandoci che questo possa servire per il Paese.

Il grande compito, uno dei grandi compiti al 
quale si accingono il Governo e la maggioran­
za, è quello di introdurre delle riforme struttu­
rali che possano concretamente determinare le 
condizioni per il verificarsi dell’alternanza e 
deU’altemativa dei processi politici nella Regio-
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ne e, ci auguriamo tutti, nel Paese. Bene, ab­
biamo lavorato convintamente per il raggiun­
gimento di questo obiettivo e, senza fermarci 
un attimo, non ci siamo lasciati prendere in nes­
sun momento da sensazioni e da sentimenti che 
non fossero finalizzati a tale obiettivo, anche 
quando, all’interno dello stesso sistema dei par­
titi della sinistra, alcuni segnali sembravano non 
confortare fino in fondo la nostra azione e la 
nostra iniziativa, convinti come eravamo e co­
me siamo che il perseguimento dell’obiettivo 
politico era certamente più importante di alcu­
ni tatticismi contingenti e momentanei che si­
curamente non giovavano all’obiettivo stesso.

Questa è stata l’impostazione di fondo sulla 
quale noi ci siamo mossi e questo, a mio giu­
dizio (semplicemente a mio giudizio, compa­
gno Saraceno), doveva essere punto d’arrivo 
non per determinare le condizioni di una discri­
minazione nei confronti dei partiti laici ma per 
determinare, nella radicalizzazione del confronto 
all’interno di una formazione politica fra due 
modi di essere della politica e della cultura o 
dell’ideologia, se volete, per determinare il 
massimo possibile che l’Assemblea per la sua 
composizione numerica consentiva allo stato dei 
fatti.

Da questo punto di vista mi sembra non com 
pletamente conducente la partecipazione del 
Partito repubblicano italiano a questo Governo 
della Regione. Mi appare un tributo politico pa­
gato ad esigenze più o meno confessate dei 
compagni pidiessini, piuttosto che il risultato di 
una convinzione politica che doveva portare al 
coinvolgimento dì tale partito, giustificato dal­
l’impostazione del Governo costituente. E al­
lora, cari colleghi, noi dobbiamo essere chiari 
e intellettualmente, politicamente onesti. Se fin  
terpretazione del Governo costituente voleva es 
sere un’interpretazione coinvolgente delle co 
siddette forze democratiche e popolari, sulle 
quali spenderò pochissimi secondi fra poco, al 
lora noi si aveva il dovere politico di coinvol­
gere nel Governo sia i repubblicani che i libe­
rali, non andando alla ricerca della strumenta- 
lità dell’astensione liberale, perché probabilmen­
te noi nella formazione di questo Governo ab­
biamo penalizzato la coerenza liberale e l’one­
stà di un atteggiamento. I liberali avevano det­
to con grande chiarezza: «se noi facciamo par­
te a pieno titolo di un Governo siamo pronti 
a concorrere, se non ne facciamo parte non in­
tendiamo assumerci responsabilità». La mia opi­
nione è questa ed io credo che, sull’altare del­

la simbologia positiva dell’onorevole giudice 
Ayala, noi abbiamo pagato un prezzo polìtico 
che non dovevamo pagare perché non era nel- 
’interesse della chiarezza di un’azione di Go­

verno. Ma torniamo, cari colleghi, al ragiona­
mento a sinistra ed al ragionamento nei con­
fronti della Democrazia cristiana.

PRESIDENTE. Vorrei ricordarle, onorevo­
le Lombardo, che deve essere breve perché le 
restano quattro minuti e pochi secondi.

LOMBARDO SALVATORE. Allora accele­
rerò. Spero che, accelerando il mio pensiero, 
risulti sufficientemente chiaro. C’è un fatto, col­
leghi, che può apparire una banalità, ed è il fat­
to, formalmente ineccepibile, che il Presidente 
della Regione nell’attribuzione delle deleghe, 
avendo scoperto dopo quarant’anni che la co­
siddetta vicepresidenza della Regione in effetti 
non corrisponde ad alcuna specifica norma dello 
Statuto, e diventato, come è suo costume, non 
dico kafkianamente servo della legge, ma os­
sequioso della legge, abbia deciso con assolu­
to rispetto della legge stessa il mancato confe- 
rimeno di tale carica. Può apparire un fatto ba­
nale. E probabilmente per la persona, per il 
compagno che il Partito socialista italiano ave­
va destinato a questo incarico è un fatto bana­
le. La serietà e la compostezza del compagno 
Fiorino sono fuori discussione. A mio giudi­
zio è un fatto politicamente rilevante perché, 
nell’ossequiosa applicazione della legge, si rea­
lizza... vado veloce e mi scuso col Presidente 
della Regione se debbo andare avanti a colpi 
di accetta. Avrei voluto essere più garbato nel­
l’espressione...

PAOLONE. Più mellifluo.

LOMBARDO SALVATORE. No, mellifluo 
no. Garbato, come è nostro costume. Il melh' 
fluo lo lascio a lei, onorevole Paolone, noi la 
conosciamo come persona melliflua; nel mio ca­
so come persona garbata.

E quindi, dicevo, lo consideriamo un fan 
politicamente rilevante perché individuiamo u 
parte della Democrazia cristiana un mancato n 
conoscimento di quel «rapporto privilegiato» eh 
tale partito si è ostinato, nel tempo, ma sopr»' 
tutto in occasione della gestione di questa c ' 
si, a ricordare permanentemente ai socialisti, 
chiamandoli al mantenimento dello stesso co 
me asse sul quale costruire, ed anzi, avanza
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do lamentele su eventuali, possibili incrinature 
dell’asse privilegiato tra la Democrazia cristia­
na e i socialisti. Bene, siamo stati chiamati a 
questo asse privilegiato per sentirci dire che la 
vicepresidenza non va al Partito socialista. Sap­
piamo tutti che questa vicepresidenza sostanzial­
mente è una banalità, ma politicamente è im­
portante. È una decisione autonoma del Presi- 

j dente della Regione? E una valutazione della 
Democrazia cristiana? Se è così, è già grave. 
Sono una decisione ed una valutazione influen­
zate da altre forze presenti all’interno del Go­
verno? È una decisione influenzata da uno dei 
cosiddetti partiti che si richiamano aH’Interna- 
zionale socialista, cioè uno dei partiti della si­
nistra?

PIRO. Una cosa è certa: non dipende dalla 
Rete.

LOMBARDO SALVATORE. Ci arrivo. Se 
è così, è gravissimo. Ed allora noi abbiamo il 
diritto e il dovere di fare sin da adesso un ra­
gionamento con grande chiarezza, convinto co­
me sono che se tra di noi parliamo chiaro al­
l’inizio, allora le prospettive per costruire in­
sieme non solo ci saranno, ma usciranno for­
temente alimentate. Ma se sin daH’inizio ci 
manterremo in una situazione di confusione e 
di ambiguità, allora non soltanto non costrui­
remo le prospettive a sinistra ma non costrui­
remo complessivamente le prospettive per que­
sto Governo nel quale abbiamo creduto e nel 
quale crediamo. Pertanto noi vogliamo dire con 
grande chiarezza che «a sinistra» si riconosce, 
nella contingenza del tempo, cioè per oggi e 
non per domani, il ruolo politico che il Partito 
socialista italiano si è assunto e che ha avuto 
ed ha portato avanti con grande determinazio­
ne nell'affrontare questa crisi e nel formare que­
sto Governo. Si riconosce a sinistra che la in­
dicazione della vicepresidenza socialista non è 
nn tributo a questo partito o a qualche uomo 
•Il questo partito, ma è il riconoscimento che 
®lla sinistra intera viene dato utilizzando una 
forza della sinistra obiettivamente antesignana 
nel creare questi percorsi e nel determinare que­
gli sviluppi. Si riconosce questo a sinistra o, se 
n sinistra questo non si riconosce, si vuole ac­
cedere alla fase della conflittualità interna fra 
* soggetti della sinistra, nella rivendicazione di 
appannaggi che in quel caso diventerebbero mo- 
niento di attribuzione politica e, per ciò stes­
si) suscettibili anche di valutazioni diverse e

probabilmente anche di divaricazioni all’inter­
no del sistema della sinistra che vogliamo co­
struire?

E una domanda che dobbiamo farci sin dal­
l’inizio, perché sin dall’inizio noi dobbiamo sa­
pere se la costruzione di un soggetto politico 
della sinistra rientra nei comuni intendimenti dei 
tre partiti della sinistra, o se c’è qualche parti­
to della sinistra che, non cogliendo l’esperien­
za che hanno fatto i socialisti come partito della 
sinistra unico che si confrontava con la Demo­
crazia cristiana, voglia oggi ripercorrere quel­
le che sono state le strade di ieri e stabilire rap­
porti più o meno privilegiati con la Democra­
zia cristiana passando oltre il polo di aggrega­
zione a sinistra. Noi questo lo considererem­
mo un errore storico e, per quello che mi ri­
guarda, in quel caso mi auguro che all’interno 
del Partito socialista italiano venga fuori una 
volontà che non contribuisca a costruire con­
fusi rapporti a sinistra, dissociando le respon­
sabilità politiche degli uni nei confronti degli 
altri. Infatti i socialisti stanno in questo Governo 
per costruire una grande prospettiva; non ci 
stanno per riscaldare degli Assessorati!

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Pacione. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ero preparato a svolgere un intervento 
con una certa impostazione dopo la esperienza 
che ho vissuto nel corso della cerimonia per i 
funerali del dottor Borsellino e dei cinque uo­
mini della scorta nella Cattedrale di Palermo 
l’altro giorno, ma debbo dire che, dopo avere 
assistito alla cerimonia di questa mattina, il mio 
animo, e quel che è peggio la mia mente, so­
no stati fortemente scossi dalle immagini viste 
e dalle condizioni nelle quali mi sono venuto 
a trovare. E mi sono posto degli interrogativi 
— onorevole Presidente della Regione, la pre­
gherei di seguirmi perché forse oggi lei senti­
rà un discorso molto diverso da quelli che ha 
sentito fare da parte dei deputati che più o me­
no si rifanno alla sua maggioranza — e mi so­
no chiesto come èra possibile che personaggi 
come il Capo della Polizia Parisi, come Man­
cino, Cóme Amato, non ci sappiano dire per­
ché si è potuto assistere al fatto che lo Stato, 
o pezzi dello Stato, si ribellino allo Stato. Per­
ché solo nel nostro Paese non è piu consentito 
ritrovarsi uniti, seri, dignitosi? Neanche di fron­
te alla morte dei figli migliori di questa Terra,
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onorevole Presidente! E perché ai funerali di 
Stato si debbono sentire più urla, insulti, gri­
da, che singhiozzi, onorevole Presidente della 
Regione? Perché? Perché si può coprire in una 
chiesa la voce degli arcivescovi e dei diaconi, 
onorevole Presidente? Perché il Presidente della 
Repubblica, il primo cittadino, è costretto ad 
uscire dalla Chiesa, in una calca, protetto e so­
spinto con velocità, e non può uscire a testa al­
ta? Bisogna che si muova spintonando per usci­
re dalla Chiesa!

Quale amarezza, quale pena, onorevole Pre­
sidente ed onorevoli coileghi; quale pena e qua­
le amarezza quel giorno! E la gente insofferen­
te, indignata. Vero, tra la gente si annidano an­
che dei mestatori, dei provocatori, ma la gen­
te nel suo complesso era veramente amareggia­
ta, indignata, arrabbiata. Mi sono trovato in 
mezzo alla gente con tanti miei colleghi, e rni 
sono ritrovato a vivere, nelle medesime condi­
zioni, quella situazione.

Ed oggi, quando per volontà di una famiglia 
e di un uomo, che non c’e più, si è chiesto di 
celebrare il funerale del dottore Borsellino in 
forma privata, seria, ho rivisto la gente di que­
sta città, tutta, con una capacità di misura, di 
partecipazione, di fede, con una serietà ed una 
severità di comportamento che da soli bastereb­
bero ad emettere la sentenza definitiva di con­
danna verso gli organi di questo Stato. E ciò 
che si è sentito quest’oggi nella chiesa e fuori 
dalla chiesa mi ha indotto a fare una riflessio­
ne ulteriore: come bisogna fare per convincer 
vi, nell’ambito delle istituzioni, che avete tor 
to? Che la strada sulla quale vi incamminate è 
una strada perdente? Cosa bisogna fare per con­
vincervi che non ne potete uscire, onorevole 
Presidente? Cosa dobbiamo fare per farvi com 
prendere che voi vivete il fenomeno e date la 
risposta partendo da un’ottica che è sbagliata? 
Come dobbiamo fare per farvi comprendere che 
le ripetute circostanze dolorose, delittuose alle 
quali voi e noi abbiamo dovuto assistere, vi 
hanno ritrovato sugli schemi di partenza, con 
le stesse risposte e con risultati devastanti an­
cor maggiori di quelli precedenti? Come dob­
biamo fare? Ecco le riflessioni!

Con questo stato d’animo sono qui alla tri­
buna a parlarvi, perché questo, onorevole Pre­
sidente della Regione, non è solo il vostro Pae­
se, ma è anche il nostro Paese e voi avete in­
teso espellere dal ragionamento forse quanto di 
meglio c’era stato in questo Paese per formu­
lare un’analisi, arrivando a delle conclusioni che

ci consentirebbero di risolvere il problema. 
Quali? Per essere brutale, con una parola, ono­
revole Presidente, sconfiggere la mafia, nella 
mafia identificandosi l’aspetto più macroscopi­
co di una serie di prevaricazioni e di violenze 
e di cose ignobili, che evidentemente rappre­
senterebbero una patologia intollerabile della so­
cietà e dell’uomo, che ne è elemento costitutivo.

Pertanto, con questa valutazione di carattere 
politico, perché noi siamo in un Parlamento e 
quindi dobbiamo ragionare in termini politici, 
non possiamo dimenticare gli aspetti dell esse­
re umano che stanno a presidio di ogni scelta 
colitica, morale o sociale e che ci fanno dire 
che voi non siete nelle condizioni, partendo da 
quell’ottica, di sconfiggere la mafia, avendo 
sbagliato in partenza l’equazione di identifica­
re in questo tipo di democrazia, in questo tipo 
di Stato che avete edificato, in questo tipo di 
Repubblica una strada che vi permettesse di co­
struire una società corretta, seria, equilibrata 
nella quale consentire meglio agli uomini di vi- 
vere. Onorevole Presidente, voi avete riedifi* 
cato una struttura di Stato che avete definito, 
in effetti, antimafioso, antifascista, partitocra­
tico, nato dalla Resistenza e non vi siete resi 
conto di una cosa strana che vorre-umo aiutar­
vi a capire, vale a dire che questo Stato lo si 
è costruito chiamando la mafia, che voi avete 
fatto arrivare in Sicilia per combattere contro 
uno Stato che l’aveva battuta. Voi avete porta­
to Albert Anastasia, Genco Russo, Don Crio- 
gero Vizzini e tutto quanto ne è conseguito, 
avete posto nella mafiosità le basi di questo Sta­
to. Ecco perché non potete batterlo. Cosa vi si 
deve chiedere adesso? Di fare harakiril Come 
si può pensarlo visto che a voi non appartiene 
questa parte di analisi, questa parte di cultura 
di cui noi siamo portatori. Voi non ne uscirete 
più. La classe dirigente cui appartenete e cne 
ha costruito questo Stato, dovrebbe evidente­
mente accusare e rinnegare se stessa.

Oggi il Presidente della Repubblica, m cm - 
sa, ha denunziato le colpe, la vergogna che co 
me parte e come Stato avverte, per le qu 
chiedeva perdono al Signore; pregava il 
Il problema è che bisogna arrivarci a ques 
punto. Voi dovete rinnegare, accusare voi s 
si; voi avete il dovere di smontare l’opera 
avete messo in piedi; voi dovete smetter a  ̂
colpevolizzare gli innocenti e di assolvere i 
pevoli; voi avete il dovere di capire 5“^, via, 
sto sistema giudiziario, carcerario, di po 
questo sistema istituzionale ha prodotto g
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fetti nei quali viviamo. Se voi non vi rendete 
conto di ciò, non ne usciremo mai. Voi, inve­
ce, travolgete tutto il popolo italiano che è con­
tro di voi; quindi voi non è che resistete alla 
mafia, voi resistete all’impulso del popolo ita­
liano che finalmente comincia a capire. Ecco 
perché dite «resistiamo, resistiamo», a chi? A 
una mafia con la quale vi siete schierati da 
quando l’avete riportata in questa Nazione con 
le salmerie degli eserciti americani? Ecco per­
ché questa Repubblica non la darà una rispo­
sta positiva, e bisognerà costruirne un’altra. 
Un’altra non può essere questa; e voi volete re­
sistere con questa e con queste strutture, cer­
cando di dare un’immagine di cambiamento, in 
realtà per lasciare in piedi tutta l’impalcatura, 
perché inesorabilmente voi dovreste essere ca­
paci, al tempo stesso, ripeto, di dichiarare che
10 Stato che avete riedificato nel 1946-1947, che 
avete riedificato sugli schemi di quello Stato che 
precedette il fascismo (ecco il grande errore sto­
rico che state commettendo) lo avete ricostrui­
to con le stesse condizioni che sono state alla 
base della crisi del precedente che produsse il 
fascismo, che non abbattè quello Stato ma che 
fu la conseguenza della crisi che era in quello 
Stato. E voi non avete considerato questo ele­
mento e avete riproposto uno Stato su base par­
titocratica sapendo che la partitocrazia avreb­
be prodotto l’occupazione delle istituzioni e sa­
pendo che roccupazione delle istituzioni non si 
sarebbe svolta nel senso del bene comune, ma 
per produrre gli effetti devastanti che giorno per 
giorno si sono prodotti, fin dal suo apparire in 
questa Repubblica.

Ecco il punto per il quale della gente come 
noi, riconoscendo gli aspetti di continuità sto- 
fica del processo di sviluppo dell’umanità, ha 
fatto delle diverse analisi su quello che è av­
venuto in questo periodo, prima di questo pe­
riodo, prima ancora del periodo fascista, pri­
lla ancora nel cammino degli italiani per dir­
vi: avete ragione, vediamo di costruirla insie­
me questa nuova Repubblica, considerato che
11 delitto è la struttura della partitocrazia che 
nf contrario voi volete difendere. Quando il Pre­
sidente della Repubblica dice «resistere, resi- 
stere», quando sento coloro i quali si riunisco- 
■lo e si organizzano all’estemo degli apparati 
jradizionali dei partiti, come gli uomini della 
^cte ed altri, dire di voler costituire i comitati 
di liberazione per una nuova Resistenza, i co- 
diitati di base nella società civile, per arrivare

regicidio, capisco che siamo alle soglie del­

la guerra civile, perché da una parte si vuole 
difendere un rapporto con la mafia che altro 
non è se non l’approvazione di questo sistema, 
conservandone le strutture, mentre dall’altra sta 
un popolo in ribellione che giunge a dire «ades­
so basta, se succedono altri incidenti, organiz­
ziamoci». Perché questo è stato detto da que­
sta tribuna. E nessuno di voi ha reagito, ono­
revole Presidente. E lo ha detto l’onorevole Ga­
lasso, ex parlamentare di questo Parlamento, 
l’onorevole Piro, l ’onorevole Guarnera, l ’ono­
revole Mele. E noi non potevamo dire nel 
1973: «siete i responsabili perché voi volete la 
mafia, se non capite questo nostro ragionamen­
to». Volevamo accettare persino di scontrarci 
in piazza per dire quello che pensavamo che 
andasse detto, onorevole Lombardo, per la li­
bertà di dire quello che pensavamo, non per fa­
re la guerra, che adesso si dice di dover fare. 
E ne parleremo di guerra alla mafia.

Con quali armi potreste farla? Con quali pol­
veri bagnate potreste farla? Cosa ci infilereste 
nei cannoni di una classe dirigente e di una 
struttura quarantacinquennale che è piena di 
questo fenomeno? Allora noi dicevamo queste 
cose e ci avete perseguitato; le dicemmo quan­
do in Italia si avvertirono gli elementi di crisi 
di questa Repubblica e se ne voleva un’altra e 
ci furono i fenomeni terrificanti del 1968, che 
si conclusero con una spinta popolare sulle no­
stre proposte politiche di revisione della Costi­
tuzione per una nuova Repubblica, per la di­
retta emanazione del potere dal popolo saltan­
do i partiti che erano la piovra, che erano l’in­
tercapedine, che erano la ragione della crisi, che 
erano questo sistema che non bisogna difende­
re più. Altro che resistere! Ebbene, voi ci avete 
perseguitato, onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, parlo a lei che era deputato quando 
io venni qui dentro, era deputato come me, 
quindi conosce tutta questa storia.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, io 
dico perché resti agli atti di questo Parlamen­
to: ci avete perseguitati, onorevole Lombardo; 
ci avete impedito persino di celebrare i nostri 
morti. L’onorevole Lombardo sappia, a propo­
sito del «mellifluo», che io l’ho voluto chiama­
re così solo perché so che è un uomo di tem­
peramento e che, perciò, l’avrei provocato, ma 
egli sa anche quanto poco mellifluo sia io; ho 
tanta carica, tensione e umanità che mi permet­
tono di non rinnegare tutto quanto ho fatto, an­
che di male, nella mia vita. Non so quello che 
dovrei fare per rendervi consapevoli che è co-

Resoconti, f. 475 (500)
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me diciamo noi: voi ci avete perseguitato, voi 
ci avete ammazzato i nostri amici, i nostri gio­
vani, i nostri ragazzi. Potrei zittirvi dicendovi 
certe cose su Paolo Borsellino e su mille e mille 
e centomila giovani che sono stati insultati e 
perseguitati, sputati, arrestati, uccisi per avere 
gridato in questa Repubblica «rivogliamo la Pa­
tria, rivogliamo la Nazione, rivogliamo la di­
gnità, rivogliamo il rispetto, rivogliamo il co­
raggio, rivogliamo l’onestà, rivogliamo le ge­
rarchie, le competenze, le professionalità». Que­
sto vi dicevamo e vi dicevano miUe e mille gio­
vani. Ci avete massacrato, ma siamo rimasti in 
piedi, pur essendo morti mille volte, in questo 
senso; e non Pavremmo potuto fare se non 
avessimo avuto la fede che abbiamo. Paolo Bor­
sellino è uno di noi ed altri hanno combattuto 
su altre posizioni ma hanno avuto fede nella 
speranza di dare un ordine a questo Paese. E 
noi siamo stati risucchiati, massacrati perché ap­
pena aprivamo bocca venivamo etichettati de­
linquenti, guerrafondai che volevano le bande 
armate, che volevano ricostituire le squadre per 
fare la rivoluzione fascista, per rifare la ditta­
tura. E non avete permesso e vi siete alimen­
tati, avete campato su questa cosa per 45 anni! 
Ma mille e mille e mille giovani si sono ina 
molati sull’altare di questi principi e voi «cri 
stianamente» ci avete perseguitato. E alla pro­
posta di riforma e di rifondazione della Repub­
blica e dello Stato avete contrapposto il com­
promesso storico, che si muoveva fin dal 1953 
con Fanfani, con i «giovani turchi», e che pro­
dusse l’apertura a sinistra del 1963 con Moro, 
facendo scoppiare la grande rivolta del 1968 che 
si compendiava in un’unica proposta che ave 
va un senso politico, non certo quella del ter 
rorismo di sinistra, della follia delle idee di si­
nistra che vorreste ancora portare avanti in no­
me dello Stato e della civiltà con bande, con 
sistemi decotti le cui ideologie e le cui formu 
le hanno dimostrato cosa sono costati alla urna 
nità nel corso di questi settant’anni. Una tra­
gedia, un bagno di sangue che vorreste ripro­
porre! Siete irresponsabili, oltre che banali! E 
non voglio usare un altro aggettivo che sareb­
be fortemente punitivo, forse, ma che defini­
sce molto bene (forse è improprio dirlo in un 
Parlamento) la condizione nella quale vi trovate. 
Voi non vi rendete conto di cosa state facendo 
e di cosa state dicendo o ve ne rendete conto 
troppo bene! Noi dovremmo chiedere a voi di 
fare harakiri', noi vi chiediamo di modificarvi 
comunque, ma non cosi, questo è il punto!

Ci avete regalato il compromesso storico e 
ce lo avete dato con la pesantezza con cui ce 
lo avete dato; e noi marciavamo ridenti in no­
me delle nostre bandiere che dicevano «biso­
gna abbattere la partitocrazia, bisogna elegge­
re direttamente i rappresentanti del popolo per­
ché possano spaccare questa cinghia di trasmis­
sione ignobile, pericolosa...

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, guardi 
che la discussione è sulle dichiarazioni program­
matiche del Presidente della Regione.

CRISTALDI. Signor Presidente, lo lasci par­
lare; non lo interrompa.

PRESIDENTE. Onorevole Cristaldi, lei fac­
cia il capogruppo dignitosamente.

CRISTALDI. Lo lasci parlare sulle dichia­
razioni programmatiche e su Paolo Borsellino, 
lei non ha il diritto di interromperlo!

PRESIDENTE. Onorevole Cristaldi, finora 
sulle dichiarazioni programmatiche ha detto po­
chissimo. Ho voluto richiamarlo alla pertinen­
za dell’argomento.

CRISTALDI. Ha parlato attivamente suUa ne­
cessità della struttura morale della Regione.

PAOLONE. Signor Presidente, è molto peg­
gio, è proprio un’ottica sbagliata, lei non ha 
speranza. Io forse mi accaloro perché ci credo 
profondamente a quello che dico, al di là di tutti 
i miei limiti, di tutte le mie incapacità e di tut­
te le mie responsabilità, ma ci credo, capito 
Presidente? Lei non ha speranza, se non mi la­
scia parlare. Voglio dimostrarle, signor Presi­
dente, che lei deve capire, perché ha una grande 
responsabilità, lei e gli altri qui. Ho Fobbligo 
di tentare di farvi capire che queste valutazio­
ni sono le premesse di come si costruisce p 
Stato, se lo Stato deve significare più mezzi» 
più soldi, e non un’altra cosa.

Nel programma che presentate, nelle dichia­
razioni programmatiche — questo è il tema 
io intendo svolgere, altro se sono in tema, 
quando si parla degli aspetti morali della res 
stenza e si scende «per li rami» a parlare, oil ̂  
revole Presidente della Regione, della progr . 
mazione, del bilancio, dei problemi 
controlli, della elezione diretta, della 
del Regolamento dell’Assemblea e dello Sta
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to, degli enti, delle responsabilità e dell’orga­
nizzazione burocratica e amministrativa, io pos 
so dimostrarvi che è impossibile per voi fare 
quello che dite di volere fare, se non cambiate 
la mentalità e l’impostazione che stanno alla ba 
se del progetto.

Sul piano storico avete torto: avete capito che 
la gente vuol cacciarvi via? Che non vi vuole 
più? Lo avete capito cosa è successo stamatti­
na a quel funerale? La gente ha accettato il Ca­
po dello Stato, ma lo ha accettato e lo ha ap­
plaudito quando è diventato, nell’umiltà, un in 
dividuo che capisce e dice «Perdono, ho sba­
gliato, abbiamo sbagliato». Dovete smetterla di 
non capire questo! E allora, se tutti hanno una 
responsabilità e una colpa — signor Presiden 
te, è questo quello che voglio dimostrare — vo 
lete ascoltare una volta per tutte cosa abbiamo 
da dirvi? Da troppo tempo non ci avete ascoi 
tato; il compromesso storico è una pazzia po 
litica, è una grande pazzia politica, è un erro 
re. Il compromesso storico è stato la premessa 
per l’addomesticamento generale di tutto, per 
il completamento di tutto, per l ’inaugurazione 
di un decennio, un quindicennio che ha prodotto 
questa devastazione. È il fallimento che, pri­
ma in forma particolare e sommersa, oggi or­
ganicamente, diventa una formula di governo. 
Per fare cosa? Adesso, signor Presidente del 
l’Assemblea, credo si sia reso conto del per 
ché io fossi in tema! Ecco, vi volevo dire que­
sto; che COSI è stato in Italia e finché non com­
prenderete questo, non vi muoverete in questo 
passaggio, non c’è speranza. Capite qual è il 
dramma? E allora voi dovete cominciare a fa­
re karakiri, dovete cominciare a fare 11 processo 
a voi stessi, dovete modificare, rinnegare so­
stanzialmente questo Stato, a cominciare dal suo 
errore primario. Voi invece volete resistere e 
ôi della Rete, peggio ancora, volete confon 

aere le acque, volete costruire i comitati di ba­
se, i corpi e i gruppi di vigilanza, i CLN e la 
nuova resistenza senza sapere per che cosa, per 
fare riscatenare in maniera informe, come av­
venne nel periodo che ci portò alla tragedia del 
terrorismo, quel tipo di società e di Stato. La 
eonclusione politica fu il compromesso storico 
® 1 risultati politici sono i risultati di questi quin- 
‘̂ei anni.
Noi, invece, abbiamo un disegno ben pred­

i '  dello Stato! Non è quello che pensate voi! 
^qualche cosa di più di quello che pensate voi!
*'̂ 1 ero segnato delle considerazioni in ordine 
® questo fatto. Che cosa è che secondo voi in

questo discorso dello Stato ha senso? Chi ha 
sentito, e chi non c’è stato lo leggerà, il prin­
cipio enunciato in chiesa stamattina; che la li­
bertà senza sicurezza diventa arbitrio e violen­
za, poiché la libertà è una categoria dello spi­
rito che non può essere compressa attraverso 
le varie formule che potete coniare di volta in 
volta? La libertà vive nell’uomo ed ha bisogno 
di una complessità di elementi per essere pie­
na e qualificarsi come componente vivificante 
della sua vita. Lo Stato non è solo e soltanto 
finanziamenti; è operare quotidiano, in tutti gli 
aspetti. Lo Stato è la scuola; lo Stato è l’uni­
versità; lo Stato è la famiglia; lo Stato è il co­
mune; lo Stato è il lavoro; lo Stato sono i ser­
vizi; lo Stato sono le istituzioni; lo Stato è qual­
che cosa di piu. E voi non lo possedete questo 
Stato o, se lo possedevate, lo avete espulso per 
aprioristiche ragioni culturali ed ideologiche di 
nessun conto che sono state sconfitte. Avete 
operato per uno Stato che non è questo, che 
ci mette su piani di dicotomia e di diversifica­
zione. Ecco perche lo Stato, che è il momento 
nel quale si compendia la forza, l’equilibrio, la 
vita è più in alto, è serio, è giusto, è valido. 
Questo Stato ha bisogno di essere vivificato 
quotidianamente, ha bisogno di essere rigene­
rato e per questo deve utilizzare le energie che 
gli vengono dalle indicazioni della gente, gen­
te che oggi protesta e non si rende conto che 
nella protesta dovrebbe individuare chi ha ge­
nerato il mostro di uno Stato costruito su una 
democrazia partitocratica e sulla violenza, E al­
lora, la gente, come se si volesse chiamare fuo­
ri, cerca dei colpevoli negli altri. La gente, in­
vece, deve capire che ha sbagliato, deve riela­
borare tutte le sue analisi e le sue scelte e sa­
pere dove indirizzarle, evitando la protesta in­
differenziata e senza senso.

Noi vogliamo che i governi e i rappresentanti 
delle istituzioni statali non si scelgano più at­
traverso i partiti. Vogliamo che ci sia l’integra­
zione morale ed economica delle categorie dei 
lavoratori i cui rappresentanti devono essere 
eletti dal popolo, perché portino dentro il va­
lore della sofferenza fisica e spirituale che il 
lavoro comporta. E quando si ha questo senso 
dello Stato viene la programmazione, onorevole 
Presidente della Regione, e viene il bilancio co­
me elemento da interconnettere nella program­
mazione, programmazione che voi non avete in 
quarantacinque anni mai attuato. E avete falsi­
ficato il bilancio, sempre, dal primo all’ultimo.
Lei sa che è la maggioranza, i comunisti com-
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presi, ad avere consentito che tutto ciò avve­
nisse; noi abbiamo fatto battaglie, se ci consen­
tite, di grande significato in questa direzione. 
Ed allora di quale programmazione e di quale 
bilancio parlate? Di quali enti che devono par­
tecipare, di quali settori, se anche i comuni e 
le province utilizzano lo stesso schema e ragio­
nano allo stesso modo? Se avete prodotto que­
sto risultato, di quale grande rivoluzione par­
late, quando le Commissioni di controllo sono 
vecchie di quindici anni e non avete avuto an­
cora la forza di rinnovarle? La revisione degli 
enti, onorevole Presidente — come ho letto -- 
che devono rimodularsi o riconvertirsi per ri 
cercare un’altra strada, cosi come già si sta 
preannunziando in campo nazionale circa la pri­
vatizzazione che si muove da 45 anni tra un si­
stema da finanziare per poi vederlo fallire. Vie­
ne strumentalizzato, per creare vantaggi e speri- 
dere soldi e mantenere clientele e poi ripubbli­
cizzare e caricare con i soldi pubblici una in­
fernale macchina passiva, che va eliminata.

Questo discorso ci pone di fronte a serie cri­
tiche nei vostri riguardi. E non si tratta di sta­
bilire, onorevole Presidente, così come ella ha 
voluto far credere nelle sue dichiarazioni pro­
grammatiche, che cosa significhi il problema re­
lativo alla questione degli appalti. Io ho riletto 
le sue dichiarazioni programmatiche e ve lo ri­
dico. Lo ridico qui ai colleghi del Partito co­
munista...

MACCARRONE. Non sbagliare!

PAOLONE. Del Partito democratico della si­
nistra, per carità non ti offendere, tanto è un 
male comune.

Onorevole Presidente, a pagina 29 delle sue 
dichiarazioni programmatiche, nel secondo ca­
poverso, è chiaramente detto che il sistema che 
resta in piedi è quello della concessione che de­
ve essere assolutamente conservato e mantenuto 
solo da parte di chi è in condizione di gestire 
il rapporto con la pubblica Amministrazione 
neU’ambito di questo istituto; e poiché c’è il 
massacro generalizzato dell’imprenditoria, c è 
solo un’imprenditoria in piedi, la grande mac­
china delle cooperative rosse che oggi sono di­
ventate rosa e che non so cosa diventeranno e 
come si collegheranno e con chi; ma sta di fatto 
che anche in questo campo c’è molto a che di­
re. Come c’è di che dire del perché nell’ambi­
to della struttura burocratica non ci si renda 
conto che gli aspetti della trasparenza e dell’ac­

cesso agli atti della pubblica Amministrazione 
passano per la capacità di avere il senso dello 
Stato e di trasmettere questo senso dello Stato, 
nell’azione diuturna della struttura burocratica 
che deve servire a muovere la macchina dello 
Stato.

Occorre, perciò, partire impostando- una pro­
grammazione e un bilancio veri, seri, dove non 
si alterano le cifre di entrata e conseguentemen­
te non si possono facilitare le suggestioni e le 
promesse con voci in uscita che non sarebbero 
mai sufficienti a trovare copertura e giustifica­
zione. Questo serve solo al misfatto dell’ingan­
no, dell’ipocrisia, e questa società continua ad 
essere costruita così, sull’ipocrisia e sul misfat­
to. Non è possibile! Vedete, ci sono modi e mo­
di di comportarsi, in Italia e in questa Regio­
ne. Il mio collega Cristaldi spesso richiama certi 
aspetti su come si svolgano talune attività nel­
l’ambito del mondo della magistratura, che oggi 
è in prima linea, all’attenzione ed al giudizio 
di tutti. C’è modo e modo di fare i magistrati, 
onorevole Presidente. Ci sono magistrati che 
operano in silenzio e dei quali si sa solo dopo 
morti quale Stato volevano, quale società vo­
levano e quali convinzioni avevano; e ci sono 
magistrati che invece non fanno più i magistrati 
e fanno i parlamentari e i politici e si dedicano 
ininterrottamente alla costruzione delle loro 
carriere.

Ci sono modi e modi per manifestare con il 
dissenso una posizione all’interno degli schie­
ramenti, delle maggioranze, dei partiti, dei par­
lamenti. Questo che noi tracciamo è uno. Sap­
piamo di avere la responsabilità d. non essere 
stati capaci di mutare in voi alcune posizioni 
preconcette che si sono manifestate perfino m 
questa fase. Perché se è vero quello che avete 
scelto, onorevole Presidente Campione, lei che 
passa per essere un campione degli studi, del 
linguaggio, delle relazioni, se è vero quello che 
'lei ha fatto e scritto, allora è anche vero che 
lei ha fatto sì che l’incontro per determinare una 
soluzione di governo in un momento così 
matico, una soluzione che si muovesse suHa ba­
se dì una linea costituente, quasi istituzionale 
o istituzionale, avvenisse senza l’incontro co  ̂
il Movimento sociale italiano, che pure è com­
posto da uomini che sono in trincea da
in nome e per conto di quei valori. A ques
punto, sostenendo le sue dichiarazioni ed i s 
programma, lei non accetta la nostra 
che ci fa dire che lei è per uno Stato che
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verso da quello che noi auspichiamo, ed è per 
questo che non ci volete a discutere.

Ma noi discutiamo con la gente, ve lo ab­
biamo sempre detto, è questione di tempo, siete 
perdenti su questa tesi. Voi difendete quel pro­
gramma, quel governo, per quella Regione, per 
quel tipo di sistema di Stato, per quel tipo di 
precedenti. Ecco la dicotomia con noi, e lei lo 
deve riconoscere: o è vera l’una cosa o è vera 
l’altra cosa. Se avesse parlato a tutto campo con 
noi, le avremmo detto: non ci stiamo, se non 
vengono modificate alcune cose. Ma lei aveva 
il dovere di confrontarsi in termini di civiltà e 
di libertà. Lo facciamo adesso, da questa tri 
buna, onorevole Presidente: noi crediamo alla 
formazione di un’altra Repubblica, nel rispetto 
della selezione dal basso della democrazia che 
a ciascun cittadino consenta di esprimere i pro­
pri rappresentanti. Ma voi siete colpevoli e non 
siete disposti a fare harakiri. Me ne rendo con­
to, ma vi combatto per questo. Non siete ca­
paci di fare una riforma vera, non gattoparde­
sca, non di immagine, non strumentale, così co­
me non lo sono quegli altri che, con qualche 
baldracca di pessimo gusto — che fa comun­
que parte di quei gruppi, oramai residui, di fru­
strati, di montagnardi, di compagnetti, di com­
pagnoni e di compagnucce rappresentanti di un 
femminismo superato, di una Lotta continua che 
non si capisce dove dovrebbe portarci e un Po­
tere operaio che sappiamo dove ci ha portato, 
che in modo comune e confuso si muovono die­
tro l’insegna di taluni condottieri, cari colleghi 
della Rete — si permettono di dirci: «andate via! 
Pini, vattene via!» Ancora questo. Ricordo 
quando venivo in questo Parlamento...

PIRO. Lei sa chi è stato? Conosce la perso­
na che ha detto questo? È sicuro che sia della 
«Rete»?

PAOLONE. Lasci stare, poi le rispondo. Io 
®ono stato allontanato dalla Polizia. Volevo ri­
conoscerla, stava in mezzo...

PIRO. Signor Presidente, chieda all’onorevole 
Paolone di chiarire meglio quello che ha det­
to- Sono stati usati termini altamente ingiurio-

e non degni di questo Parlamento!

PAOLONE. ... stava in mezzo ai manifesti, 
striscioni, ed alle espressioni che comune­

mente si muovono insieme. E abbiamo cercato 
1 riconoscerla, lei e gli altri, ma la Polizia ci

ha sbarrato la stradai 6 meno male, ed è stato 
giusto, collega.

CRISTALDI. Siamo entrati sulla scia di 
Orlando.

PIRO. Non dica sciocchezze, onorevole Cri- 
staldi, è stata la Rete ad impedire che la Poli­
zia massacrasse i cittadini!

CRISTALDI. Lei è entrato comodamente, 
onorevole Piro.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, onorevo­
le Piro, la prego di continuare onorevole Pac­
ione. Onorevoli colleghi, dopo Tìntervento del­
l’onorevole Pacione, se ci fossero dei proble­
mi di condotta li esamineremo.

PAOLONE. Chiedo scusa, io dico quello che 
dico e me ne assumo la responsabilità in que­
sto Parlamento, da questo banco, da questa tri­
buna; e ricordo a tutti voi che questa è la situa­
zione che si è creata in Italia. Tutte le volte che 
si è cercato in questo Parlamento di celebrare 
i nostri morti — e quegli agenti delle scorte, e 
quei magistrati, e coloro i quali muoiono per 
queste ragioni li consideriamo anche morti no­
stri — venivano minacce al nostro diritto di par­
lare perché si sarebbe trattato di un’offesa, di 
una provocazione; e ne abbiamo avuto tanti di 
uomini che sono morti per ragioni ideali che 
condividiamo! Ecco perché vorremmo che in Ita­
lia non si arrivasse più a tanto, onorevole Piro 
ed onorevoli colleghi. Non vi scaldate.

Noi dobbiamo scegliere un progetto di Stato 
che vogliamo prima conoscere. Noi non voglia­
mo espressioni informi che ci portino un’altra 
volta ad uno scontro ed a una guerra civile. Chi 
conosce la guerra civile e l’ha sopportata sulle 
sue carni, non la vuole! È chi non conosce gli 
effetti di una guerra civile che scherza con que­
sto discorso! Ed io non la voglio la guerra ci­
vile! Io voglio l’unità della Nazione e della Pa­
tria! E mi batto per questo, onorevole Presi­
dente. E mi trovo di fronte ad un Governo che, 
in questa elaborazione di formule e di propo­
ste, propone metodi e comportamenti che ser­
vono non per unire ma per dividere. Quindi, 
non c’è speranza! Quando ci si pone su posi­
zioni di partenza sbagliate, queste sono le con­
clusioni. Può darsi che io ecceda ed esageri; 
però prego Iddio e lo ringrazio se mi ha aiuta­
to mandandomi l’ispirazione maturata in me
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questa mattina, fuori da quella chiesa, nien 
tre seguivo la cerimonia; essere riuscito a dirvi 
che io mi batto, il nostro Gruppo si batte, cen­
tinaia di migliaia, milioni di ragazzi si sono 
battuti con noi in questi 45 anni, per questo 
obiettivo, per questo risultato. Se tutto ciò sarà 
gradualmente acquisito alla coscienza di cia­
scuno e diventerà il lievito dell’incontro e del 
confronto nella politica, solo allora, noi po­
tremo dire di avere costruito la vera lotta con­
tro il male. Ed allora, potremo dire di avere 
costruito il vero Stato, nei quale si identifi­
cano le aspirazioni, le volontà e le migliori 
tradizioni del popolo italiano. Allora si che la 
lotta sarà globale, totale, piena, articolata per 
uno Stato che sconfiggerà tutto: il rnalaffare 
ed il male, e consentirà ai suoi figli di non 
avere 500 mila disoccupati nella sola Sicilia,
5 milioni in tutta Italia. Consentirà di avere 
le scuole, e le case, e gli opifici, ed una vita 
serena, e la sicurezza. Ma non è possibile tol­
lerare i precari nei comuni, né la formazione 
professionale, né l’articolo 23, né tutte le al­
chimie strumentali e particolari. Noi voglia­
mo uno Stato che offra a ciascun cittadino 
questa condizione. E per averla dobbiamo agi­
re insieme, altrimenti avrete fatto solamente 
— ripeto — un’ulteriore operazione di ripuli­
tura della facciata per arrivare a costruire 
qualcosa di peggio di quanto già realizzato. 
Iddio voglia che riusciate a comprendere que­
sto discorso! Allora si vedrà.

Per il resto, onorevole Presidente, provi a ri 
spendere alle nostre domande nella sua coscien­
za, e dica, così come ci domandiamo noi, co­
sa potrò rispondere quando uscirò di qua ad un 
ragazzo al quale dirò «devi comportarti giusto 
e bene», se non può lavorare; o ad una madre 
di famiglia o ad un padre di famiglia che non 
sa come fare avendo freddo, fame e sete e vo 
lendo formare una famiglia e vivere corretta 
mente in questa società. Cosa gli dirò se non 
potrò, insieme a tutti voi, io o altri al rnio po­
sto, creare le condizioni per dare una risposta 
reale? Eccola la libertà, eccola la civiltà di que­
sto Governo, con un Parlamento così organiz­
zato, con una Repubblica siffatta! Non ce la 
possiamo fare! È necessario che voi siate bat­
tuti! Prima di tutto nella vostra testa e nella vo 
stra mentalità e, quindi, se non ce la faremo, 
sarà il popolo, nella sua generalità, a sovverti­
re i rapporti di forza e a costruire le basi per 
una nuova Repubblica.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che ha chiesto 
congedo per oggi l’onorevole Ordile.

Non sorgendo osservazioni il congedo s’in­
tende accordato.

Riprende la discussione sulle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente della 
Regione.
PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­

vole Palazzo. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, mi pesa molto, in questa circostanza, svol­
gere l’intervento sulle dichiarazioni programma­
tiche. Vorrei dire che mai come in questo mo­
mento mi viene faticoso, perché lo stato d’ani­
mo mio personale, ma credo di tanti, è quello 
di una grande sofferenza, di un grande dolore, 
di una grande difficoltà a mettere insieme pa­
role e concetti. E però, è importante farlo. An­
che se non ho le certezze dell’onorevole Pacio­
ne e sono preda di interrogativi e dubbi, sono 
più propenso alle autocritiche, ben sapendo che 
c’è tanto da criticare, che certamente ognuno di 
noi ha tanto da criticare sulla storia del nostro 
passato, venendomi in mente responsabilità di 
tutti, nessuno escluso. Per sommessamerite bi­
lanciare i ragionamenti, tutti rivolti in un unica 
direzione, dell’onorevole Paolone, vorrei che n- 
cordassimo tutti i terribili anni sessanta, il tin­
tinnare di sciabole dei governi Tambroni, gli an­
ni settanta, i Servizi deviati e i De Lorenzo e 
questi periodi tristissimi che non ricordo con spi­
rito di parte, immaginando che sono periodi lon­
tani nel tempo per tutti, servono solo per ncor- 
dare a tutti noi quanto abbiamo da rivedere de 
nostro passato, quanto abbiamo da mutare ne 
nostro modo di essere rispetto al futuro, 
responsabilità abbiamo tutti rispetto a quello cne 
succede.

Se oggi la situazione in Italia è di tanta p  ̂
santezza e richiede certamente, su questo som 
d’accordo, radicali cambiamenti, allora dobm  ̂
mo partire con animo corretto ed onesto e cm 
la mente sgombra da quello spirito di parte c 
acceca la mente e gli animi, e valutare la ' 
tuazione per quella che è. L’Italia, certo, 
rifondare. Abbiamo un’economia al collasso, 
lo sfascio, e la conseguenza è la disperazio 
per la mancanza del reddito che può 
a portare la gente del nostro Paese a fare se
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drammatiche. Siamo vicini al momento in cui 
per le famiglie si presenta il problema di ga­
rantirsi un reddito che possa far chiudere il bi­
lancio del mese o dell’anno. Questo quadro è 
aggravato da una violenza e da una criminalità 
selvaggia su tutto il territorio nazionale, con l’e­
picentro nel Meridione. Abbiamo un Paese tra­
volto dagli scandali di tutti i tipi, dagli scanda­
li che poggiano sulla corruzione più sfrenata. 
Allora, se questo è lo stato del nostro Paese, 
è chiaro che la politica è in una fase di grande 
sofferenza. Dunque occorre che la politica ven­
ga rilegittimata, ma cambiandone le regole. Non 
ci si può più basare sui vecchi schemi. Però, 
il pericolo è che se le regole non vengono cam­
biate dal sistema democratico costituzionale, si 
andrebbe incontro ad avventure difficili.

E impossibile^ dicono molti. Io dico: no, è 
possibilissimo. E possibile perché c’è un cam­
bio generazionale, che non è solo anagrafico; 
c’è, invece, un cambio dei cervelli, dei soggetti 
che hanno responsabilità.

Tante volte ho sentito dire da esponenti del­
le opposizioni, in determinati momenti, che è 
impossibile che un sistema che detiene il pote­
re trovi al suo interno le nuove regole che por­
tino al cambiamento. Io credo che questo in­
vece non sia vero: non è vero perché, ripeto, 
ci sono cambiamenti di tipo generazionale, di 
tipo epocale che portano invece con certezza a 
dire che questi cambiamenti si vogliono fare e 
si faranno. La consapevolezza, da parte Social- 
democratica, è quella che, se dobbiamo avere 
tanta capacità di autocritica, abbiamo altresì tan­
ta determinazione nel volere realizzare quest’o­
biettivo.

D Governo regionale che è nato in Sicilia, na­
sce proprio dalla volontà di realizzare questa 
fase. Scaturisce proprio dalla volontà di rile- 
gittimare la politica, dandosi un fine costituen- 

rifondatore, per rifondare le regole, rifon­
dare le leggi e varare le riforme che debbono 
portare poi al conseguimento dell’obiettivo. E 
infatti la riforma elettorale degli enti locali e 
a riforma elettorale della Regione siciliana sono 
1 due capisaldi sui quali è nato questo Gover­
no regionale.

Ma ci sono le altre riforme, la riforma del 
‘lancio, la riforma dello Statuto, la delegife- 
azione, cioè l’abbandono di tutta una serie di 
n§gi sciagurate che hanno contribuito allo 
gOiarrimento del senso della nostra autonomia. 

^*ncora da tirar fuori il nuovo progetto 
sviluppo economico che generosamente ri­

dia ai siciliani il ruolo che debbono avere, ri­
dia 1 identità ai siciliani, la grande capacità di 
esprimere.

Altro obiettivo è la selezione del personale 
politico che deve accompagnarsi a queste rifor­
me. In questo progetto di riforma il ruolo dei 
tre partiti dell’area socialista è del tutto nuo­
vo, inedito rispetto al passato. È il frutto deUa 
consapevolezza dei tre partiti dell’area sociali­
sta che si riconoscono attorno a queste cose, 
attorno alla capacità di valutare il passato, at­
torno alla volontà di ipotizzare il futuro su re­
gole precise, su riforme precise da portare 
avanti, e insieme sviluppano questo ragionamen­
to e si danno un meccanismo di verifica conti­
nua, minuto per minuto, per verificare se que­
sto cammino va avanti. Insieme i partiti del­
l’area socialista decidono di dialogare con la 
Democrazia cristiana per consentire che questi 
traguardi diventino possibili, in via di fatto, per 
realizzare il progetto. Ma, diversamente dal pe­
riodo della solidarietà nazionale in cui il parti­
to di maggioranza relativa poteva consentirsi il 
lusso di dialogare di volta in volta con ciascu­
no dei partiti riconoscibili dell’area di sinistra, 
la novità oggi è che i partiti dell’area di sini­
stra, insieme, parlano con la Democrazia cri­
stiana, insieme ragionano sul progetto da rea- 
lipare. Proprio perché tutto questo deve ser­
vire a creare le riforme per proiettare il nostro 
Paese verso un nuovo bilanciamento delle al­
ternative, dico al mio collega onorevole Lom­
bardo che, sì esiste una serie di passaggi che 
possono anche mettere in sofferenza il cammi­
no che si sta facendo, ma il progetto è tanto 
forte, è tanto importante, che occorre avere an­
che la capacità di guardare oltre, di non sof­
fermarsi sul dettaglio, di non soffermarsi sui 
possibili incidenti di percorso, quando sono sol­
tanto riportabili ad incomprensioni che, tutto 
sommato, non hanno effetti talmente devastan­
ti rispetto alla forza del progetto da portare 
avanti. La verifica noi la dobbiamo fare minu­
to per minuto sulla realizzazione delle riforme, 
sulla capacità dell’Assemblea, stimolata dal Go­
verno, di produrre le riforme che abbiamo po­
co fa evidenziato e non sui piccoli ostacoli le­
gati alle vicende della gestione.

Rispetto a questi obiettivi occorre chiaramente 
avere un’adeguatezza particolare ed è inutile di­
re che questo Governo, soggetto a verifica mi­
nuto per minuto, oggi si deve drammaticamente 
sottoporre ad un confronto con i fatti dramma­
tici che hanno sconvolto Palermo. Dopo la stra-
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ge di Falcone, di sua moglie e dei ragazzi del­
la scorta, che poi sono i nostri ragazzi, ci so­
no stati gli altri giovani, gli altri eroi, gli altri 
agenti che assieme a Borsellino sono saltati in 
aria. Questa tragedia è un campo di verifica an­
cora più forte, ancora più drammatico per que­
sto Governo, perché siamo in uno stato di guer­
ra, è vero, è così, in una nuova lotta di Resi­
stenza. Allora bisogna sapere dimostrare di ave­
re capacità di governare le azioni ma, mentre 
la gente è preoccupata, esasperata, si avverte 
il rìschio che accanto ad alcuni segnali corag­
giosi però si vada avanti in varie parti, in vari 
pezzi delle istituzioni con una sorta se non dì 
normalizzazione, di attività normale. E questo 
è un grande rischio.

Noi riteniamo che sia normalizzazione il rap­
porto che si è avuto da parte dello Stato con 
la gente ai funerali. Sì, lo dobbiamo dire, il rap­
porto che si è avuto con la gente ai funerali è 
espressione di normalizzazione o di normalità 
di comportamenti da parte dello Stato; i ragio­
namenti che sono stati fatti da alcuni esponenti 
politici che operano nelle istituzioni a livello 
centrale, dall’onorevole Intini a Roma o dall’o 
notevole Fleres a Palermo, ai quali tanti colle 
ghi hanno replicato in maniera giustamente 
energica, danno la dimostrazione di una nor­
malità nel modo di intendere le reazioni aH’ag 
gressione mafiosa, tentano di deviare 1 attenzio­
ne di tutti noi, addossano responsabilità a chi 
non ne ha, confondendo la gente che vuole riap­
propriarsi dei propri diritti, che vuole gridare 
con tutta la sua forza il proprio sdegno, la pro­
pria volontà di garantirsi un futuro diverso, che 
dia speranza, non distinguendo tutto questo da 
azioni di facinorosi che vogliono distruggere lo 
Stato. Ciò è grave; è dimostrazione di incapa­
cità di reagire per come si deve, è dimostra­
zione di normalità. E il Governo regionale de­
ve sapere lanciare gli opportuni segnali di al­
larme; all’emergenza si dovrebbe far fronte con 
il presidio del territorio. Ma la presenza dello 
Stato nel territorio ci sembra ancora inadegua­
ta, non eccezionale, non conforme al livello del­
la sfida lanciata dalla mafia. E mentre la gente 
urla e pretende subito giustizia per i suoi mor­
ti, la politica è ancora nella fase dell’organiz­
zazione e delle indicazioni generiche.

Onorevole Campione, ci sono state troppe 
riunioni che non debbono ripetersi, ci sono an­
cora dimostrazioni che siamo nella fase della 
genericità sia con le altre Regioni del Meridione 
sia con gli altri organi di governo delle città

della Sicilia. Ma questo la politica non se lo 
)uò consentire. La politica deve dare dimostra­
zione di sapere subito organizzare le proprie 
idee, di sapere subito trovare rimedi, ognuno 
oer la sua parte, rispetto a quello che è suc­
cesso e sta succedendo. Così come, diciamo­
celo con chiarezza, da parte del nostro Stato, 
di noi stessi, non dare segnali chiari che vige 
il principio di responsabilità nel nostro Paese, 
anche della responsabilità oggettiva, quella che 
conduce a sanzionare l’attività di chi è prepo­
sto a garantire il primato della legge, senza riu­
scirvi.

Non è possibile che, nel nostro Stato, l’isti­
tuto delle dimissioni o delle sostituzioni non al­
berghi. Di fronte a delle stragi annunziate, su 
dei soggetti a rischio, si penserebbe dì potere 
andare avanti senza individuare i responsabili, 
anche passibili di responsabilità oggettive? 
Quando noi ascoltiamo che uomini come Bor­
sellino, fino ad alcune settimane fa almeno, cer­
tamente fino a prima della strage di Falcone, 
come diceva un agente, avevano delle scorte 
sgangherate, una macchina con 150 mila chi­
lometri sulle spalle, e così come lui tanti altri 
uomini a rischio; quando si vede che m^cano 
i presidi su zone obiettivamente a rischio, co­
me il posto dove è avvenuta la strage; quando 
si sente parlare di talpe ad ogni livello; quan­
do auto, sia pure senza bomba, possono essere 
messe in zone altamente presidiate come sotto 
l’abitazione dell’onorevole Orlando; tutti fatti 
che avvengono nella nostra Terra. E quando av­
vengono nessuno sa perché, nessuno è respi^' 
sabile. Mi pare di avere sentito che automobi­
li, autoblindate dell’autoparco della Regione si­
ciliana, abbiano avuto un uso improprio. A pro­
posito, ce ne siamo occupati di questo? Se ne 
è occupato qualcuno di questa cosa? Arrivano 
risposte su questi argomenti?

Quando, ancora, i latitanti possono andare in 
giro nella nostra città, quando gli avvocati pos­
sono diventare anche fiancheggiatori dei . 
e dei latitanti e nessuno si pone il 
star dietro a costoro, magari sotto il profilo 
scale, per fare sentire che lo Stato presta lo 
attenzioni particolari. Quando tutto questo a 
cade, non è possibile che non ci siano 
sabilità, non è possibile che non ci siano 
missioni, non è possibile che non ci ^
stituzioni. Queste sono cose che noi 
chiedere con forza perché sono funzionali,c m c a c ic  — -
no fisiologiche alla volontà di cambiarne 

La sensazione allora è che il controllo sia
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tanto della mafia, e che il suo controllo sia un 
controllo, oltre che del territorio, anche del la­
voro, anche dell’economia. E se è così, io Stato 
riuscirebbe ad incidere solo sporadicamente e 
su piccoli segmenti. Ma questo non possiamo 
consentirlo. Occorre, dunque, agire. Ma non 
basta passare al setaccio il territorio. Occorre 
anche radiografare attentamente tutti gli opera 
tori delle pubbliche amministrazioni, delle pub 
bliche istituzioni, sia amministrativi che politi­
ci, per scardinare eventuali collusioni o attivi­
tà di eventuali fiancheggiatori. È amaro, è tri 
ste dire queste cose, ma farebbe ridere non at­
tuare simili provvedimenti mentre la gente muo 
re saltando in aria e mettendo a rischio la vita 
di tutta la società civile. Il Parlamento regio­
nale, il Governo della Regione devono avere 
un ruolo di sintesi. Il Governo regionale certa­
mente saprà avere questa capacità di sintetiz­
zare tutti i bisogni e di essere strumento pro­
pulsivo nei confronti di tutti gli altri organismi. 
Non dimentichiamo che questo nostro Stato ha 
saputo mandare in Sardegna migliaia di milita­
ri per un fatto tristissimo, un bambino rapito. 
L’Italia lo voleva, tutti noi lo volevamo ed è 
stato fatto. Qua abbiamo cinque milioni di si­
ciliani sequestrati dalla mafia. Ci vorrebbe, dun­
que, un impegno altrettanto importante, con 
l’invio di adeguate forze dell’esercito. E allora 
occorre pensare che anche sul fronte dello svi- 
luppo probabilmente il nostro Stato non ha ope­
rato a favore della gente, ma ha operato forte­
mente condizionato dalla presenza del modulo 
mafioso; perché lion dobbiamo dirci che le im­
magini del sacco delle città, non il sacco solo 
di Palermo, ma anche Agrigento, Trapani, Ca- 
Isnia, Messina, il sacco del territorio è funzio­
nale ad un’economia mafiosa? Tutto questo at­
tiene a un modello di sviluppo contro la gente.

Se questa è la situazione, occorre operare sui 
due fronti: sul fronte delle riforme e sul fronte 
della politica, delle scelte di azioni quotidiane 
folte, appunto, a riappropriarci complessiva­
mente di tutto il territorio a garanzia degli spazi, 
della politica e della libertà, perché questi spa- 

della politica e della libertà non ci sono più,
® m questo senso ha ragione l’onorevole Or­
ando e quanti altri si trovano nella sua eondi- 
'̂one, a cui non serve esprimere soltanto soli- 

oarietà. Serve, invece, garantire l’azione col- 
*®giale complessiva per liberarci da questo sta- 
0̂ di cose. E allora immagino che, oltre che 

passare al setaccio — come dicevo poco fa — 
t̂ti coloro i quali operano nelle istituzioni, si

possa pretendere quello che il Partito socialde­
mocratico italiano ha previsto nel suo disegno 
di legge sulla riforma del sistema elettorale re­
gionale per coloro i quali dovrebbero essere in­
seriti nelle liste: una dichiarazione, cioè, di tutti 
i pubblici amministratori, sia politici che am­
ministrativi, di tutta la burocrazia, davanti a 
pubblico ufficiale, con cui si attesti, rispetto ai 
reati di mafia, se nella propria famiglia, nella 
commensalità abituale esistono rapporti di que­
sto genere.

La Commissione antimafia ha previsto que­
sto obbligo per coloro i quali debbono essere 
inseriti nelle liste dei partiti, nelle liste eletto­
rali. Ma io immagino che questa dichiarazione 
si possa pretendere da tutti coloro i quali ope­
rano nelle pubbliche amministrazioni, sapendo 
che, essendo una dichiarazione resa a pubblico 
ufficiale, commette reato chi effettua falsa di­
chiarazione. Sarebbe anche uno strumento per 
mettere tutti di fronte alla propria responsabi­
lità, e sapere che si è tallonati. Solo fatto que­
sto, fatte le riforme istituzionali, la parola va 
data alla gente. Ma badiamo bene, questo sforzo 
di creare il nuovo governo alla Regione sici­
liana, di creare altre ipotesi di governo in altri 
organi istituzionali a Palermo o altrove, serve 
proprio per dare al popolo siciliano, per dare 
a noi stessi le nuove leggi, i nuovi meccanismi 
attraverso i quali poi andare a chiedere alla gen­
te di rilegittimare la politica, di pronunziarsi; 
e sciagurato, dannoso sarebbe chiedere invece 
di azzerare tutto senza avere cambiato le rego­
le del gioco, e quindi possibilmente riperpetuan­
do i fenomeni che noi vogliamo eliminare.

Su tutto questo chiedo alle oppiosizioni una 
valutazione diversa da quelle finora fatte, chiedo 
alle forze della Sinistra di sapere insieme por­
tare avanti con forza il contenuto di questo sfor­
zo progettuale. La nostra volontà è di gover­
nare ma di governare per raggiungere questi 
obiettivi. E rispetto a questo il Partito social- 
democratico italiano sarà, badate bene, molto 
vigile. Le verifiche noi le pretenderemo, lo ab­
biamo detto, senza iattanza, giorno per giorno, 
perché assistiamo a troppi bluff, troppa gente 
per ora pensa di mettersi la coscienza a posto 
con un comunicato. Leggevo l’altro giorno del 
Senato accademico dell’Università di Palermo 
che minaccia di dimettersi se non vengono ri- 
s^ ste  di un certo tipo, se non vedono reazio­
ni. Io mi domando e domando ai componenti 
del Senato accademico dell’Università di Paler­
mo di chiedersi, non cosa hanno fatto nel pas-

^esocotui. f. 476 (500)
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sato storico, ma cosa stanno facendo oggi per 
la città di Palermo ed in Sicilia complessiva­
mente. Il Senato accademico dovrebbe medita­
re sul come può permettersi, da un lato, in vio­
lazione di ogni legge e diffidata da amministra­
zioni comunali, di andare avanti realizzando 
abusivamente il nuovo policlinico, andando 
avanti nell’affidamento delle opere, nelle gare, 
sapendo di agire nella illegittimità e, dall’altro, 
riunirsi e tirar fuori comunicati di questo 
genere.

Presidenza del Presidente 
PICCIONE.

Per non dire tutto quello che hanno fatto a 
Palermo nei confronti del centro storico. Per 
non citare l’inesistente contributo dell’Univer­
sità sulle riforme. Noi dovremo cimentarci su 
una riforma del bilancio, ma dov’è l’Universi­
tà? E basterebbe d’altro canto vedere tutto quel­
lo che è avvenuto nella nostra Sicilia. Il terri­
torio è stato stravolto. E l’Università, nelle sue 
varie articolazioni, che tipo di reazioni ha sti­
molato o ha avuto essa stessa?

Ma non è solo li che io vedo dei bluff. Ce 
ne sono anche al nostro interno, alla Regione 
siciliana: nei campo del governo del territorio. 
Mi riferisco a un fatto che attiene sia pure ad 
una realtà particolare, che è quella di Palermo, 
ma che la dice lunga di un modo di intendere 
il governo del territorio nella Regione sicilia­
na. È stata pochi giorni fa, proprio dall’alta di­
rigenza della Regione siciliana del territorio, ti­
rata fuori una presa di posizione che sostanzial­
mente sancisce, perché viene scritto e firmato, 
ed è intenzione ed espressione non di un sin­
golo ma dell’alta burocrazia, che la variante al 
Piano regolatore generale del 1962 e gli stru­
menti urbanistici che sono stati portati avanti 
da tre anni a questa parte, sono mera espres­
sione di fantasticherie e di incapacità da parte 
di amministratori di scegliere, incapacità di co­
loro i quali hanno redatto il piano, piano che, 
tra parentesi, è stato elaborato daH’ufficio co­
munale con alcune consulenze. Per la prima 
volta, forse, in Sicilia gli uffici tecnici tornano 
a fare il loro mestiere e viene scritto che tutto 
questo è frutto di incapacità; ed al contrario si 
ritorna ad esaltare i valori del piano regolatore 
del 1962, quello del sacco di Palermo e delle 
leggi successive. Cioè nel 1992, a poche setti­
mane dalle stragi, il nostro apparato regionale

si è permesso di scrivere queste cose, sostan­
zialmente andando a mettere la propria firma, 
adesso, dietro il sacco della città.

Questo è molto grave e deve portare quindi 
ad avere consapevolezza del livello di pericolo 
che abbiamo di fronte e del livello dello sforzo 
che va fatto per cambiare. Ma perché non par­
lare di Messina, sul cui piano regolatore, mi pa­
re di avere sentito che sono arrivate circa mille 
opposizioni? Siamo nella stessa logica del pia­
no regolatore del 1962. Si lascia spazio alle op­
posizioni che vengono presentate; si dà la pos­
sibilità di mettere sostanzialmente in discussio­
ne, creare il caos attorno allo strumento urba­
nistico, che per quel che mi risulta, è uno stru­
mento urbanistico da valutare con tanta atten­
zione. Comunque con la logica delle opposizioni, 
delle osservazioni, si entra nella logica di una 
urbanistica fatta non su scelte di fondo ed obiet­
tive, ma sulle richieste di dettaglio dei singoli.

Di conseguenza occorre che su tutto questo 
si capisca il livello di sforzo che deve essere 
fatto dalla Regione siciliana, e noi crediamo che 
questo Governo possa dare un impulso utile e 
necessario per fare in modo che le cose cam­
bino. E inutile dire che rispetto a questo il con­
tributo che io posso dare è di continuare ad evi­
denziare quelli che sono i punti di crisi. Non 
credo — e l’onorevole Rizzo, sindaco di Pa­
lermo, lo ha detto con chiarezza — che noi pos­
siamo andare avanti chiedendo ancora come 
strumento di reazione finanziamenti e sovven­
zioni da parte dello Stato. Credo, invece, che 
in Sicilia debba aprirsi una stagione di un gran­
de filtro di tutta la spesa pubblica. Occorre fil­
trare la spesa pubblica come mai è avvenuto 
nel passato. Altro che richiesta di investimen­
ti, possibilmente per ingrassare le imprese ma- 
fiose! Questo filtro lo chiedo con forza. Si, lo 
so, mi si dirà che tutto questo può portare di­
soccupazione, tutto questo può allontanare il de­
collo del nuovo sviluppo, ma non è così. Noi 
sappiamo quante risorse pubbliche andrebbero 
a finire verso realtà imprenditoriali maliose, 
senza con questo fare la facile equazione che 
tutta l’imprenditoria in Sicilia è roafiosa, stia­
mo attenti. Però sappiamo pure che, se c’è 1’!®' 
prenditoria mafiosa, essa riesce a trovare tutti 
i meccanismi per poi appropriarsi dei flussi fi­
nanziari. Se è così, occorre che la spesa pub­
blica venga filtrata in maniera particolare. Cer­
to, se questo creerà delle ripercussioni negati­
ve, potremo chiedere dei provvedimenti purt‘' 
colari, come quando avvengono le calamita
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naturali. Possiamo sospendere i protesti, pos­
siamo fare in modo che vengano sospesi’i fal­
limenti nella Regione siciliana, che si trovino 
tutta una serie di altre misure che aiutino poi 
in questo sforzo complessivo che dobbiamo 
chiedere a tutti i siciliani, ^da è pacifico che 
in nome di un generico sviluppo noi non pos­
siamo chiedere che arrivino soldi per poi fo­
raggiare tutto quello che noi vogliamo com­
battere.

A questo proposito faccio miei i ragionamenti 
di Arlacchi e di Ayala. Badiamo bene che tut­
to quello che sto dicendo richiede a monte una 
cosa semplicissima, la volontà politica di far­
lo. E problema di progetto politico, dobbiamo 
dirlo con chiarezza. E progetto politico del pas­
sato evidentemente non voleva arrivare a que­
sto obiettivo. Ma noi dobbiamo cogliere questi 
obiettivi. Allora vogliamo, dobbiamo dirlo con 
chiarezza, che -il progetto politico che portia­
mo avanti arrivi a questi traguardi e quindi dia 
coperture, dia sostegno, dia energici e drastici 
input a tutti coloro i quali debbono operare. Il 
progetto di sviluppo economico è importantis­
simo, onorevole Presidente della Regione. E mi 
soffermo su questo argomento non per richia­
mare generici programmi sui vari comparti della 
nostra economia, ma per evidenziare che il pro­
getto di sviluppo economico deve essere nuo­
vo e diverso rispetto a quello del passato. De­
ve essere il presupposto nuovo per cambiare la 
società, per isolare l’economia della mafia che 
è ingrassata sul vecchio, superato, disastroso 
modello di sviluppo economico della Sicilia.

Il nuovo modello di sviluppo deve invece 
esaltare la nostra identità, basandosi su una ele- 
mentere regola di vita; riflettere, riscoprire l ’i- 
uentità della Sicilia, i valori della Sicilia, le vo­
cazioni della Sicilia e dei siciliani, e su questo 
organizzare la complessiva macchina che con­
sente il rilancio della nostra economia. Ed al­
erà, non serve prendere il Piano regionale di 
vnuppo, come ci viene presentato, con il ri­

se IO che possa non avere a monte un’analisi, 
na verifica dei presupposti su cui un piano di 
Viluppo deve muoversi, e cioè su dei nuovi 

presupposti che, appunto, siano espressione del- 
^  vera identità della terra di Sicilia, quindi, del- 
^ Vere azioni da portare avanti per esaltare tutte 
‘l'ieste cose.

Non è possibile che opere che sono state con- 
Vê ^̂h- ^ decenni fa, appartenenti a

echi modelli di sviluppo, oggi vengano ripro- 
e, quindi, calate dentro una organizzazio­

ne moderna, importante, scientificamente ap­
prezzabile come il Piano regionale di svilup­
po, incapace, però, di sciogliere le opzioni di 
fondo. E qu^do, per esempio, si parla, nei pia­
ni di attuazione, che sono lo strumento di at­
tuazione del Piano regionale di sviluppo, del 
piano della viabilità, se a monte non si è sciol­
to il nodo relativo al fatto se la viabilità deve 
signific^e sventramenti delle città, sventramenti 
del territorio o se, al contrario, deve essere una 
realtà da coniugare, da armonizzare col nostro 
territorio, se tutto questo non è stato verificato 
in che consiste, come possiamo nei fare nostri 
dei piani di attuazione se non hanno a monte 
svolto e risolto questo tipo di analisi? E sicco­
me so che queste analisi non sono state fatte, 
allora ecco che il Piano regionale di sviluppo 
resta un’ottima organizzazione scientifica, da 
sottoporre, però, a verifica.

Occorre passare dal vecchio al nuovo; ed in 
questo senso, risorse che prima erano destina­
te, appunto, al vecchio, vanno liberate per es­
sere destinate al nuovo. Badi, Presidente della 
Regione, non è poca cosa, un’operazione del 
genere. In questo senso, Tintervento diretto del­
la Regione nelle attività economiche deve es­
sere considerato un vecchio modello da abban­
donare. Occorre procedere alla liquidazione de­
gli enti economici, evidentemente, distinguen­
do quello che va fatto per l’Ente minerario si­
ciliano, per cui la Regione siciliana deve ave­
re solo una funzione di stimolo, Pi indirizzo, 
di controllo, in quanto l’Ente minerario siciliano 
deve reperire le entrate soltanto nelle attività 
di concessione delle autorizzazioni ai privati, 
per proseguire nell’attività di estrazione. Men­
tre, per l’Espi il discorso è diverso perché si 
può portare a compimento, anche con soli atti 
amministrativi, la liquidazione delle partecipa­
zioni industriali. Sull’Esa e sull’Eas, io credo 
non vi sia interesse al loro mantenimento. So­
no convinto che queste siano attività e compe­
tenze che possano ritornare all’Amministrazio­
ne regionale. Immagino che l’Assessorato per 
1 Agricoltura o altri soggetti possano tornare ad 
occuparsi di queste materie.

Il sistema creditizio va tutto rivisto per evi­
tare duplicazioni e sovrapposizioni in atto esi­
stenti, mentre il nuovo è appunto lo sviluppo 
legato alla valorizzazione del territorio. Quin­
di, vanno scelte tutte le attività economiche 
compatibili con il recupero dell’ambiente e, 
quindi, con la riconversione di tutto il nostro 
territorio. La gestione delle risorse idriche, la
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riconversione dei rifiuti: sono questi i settori 
su cui noi dobbiamo cimentarci. Cosi come tut­
to il patrimonio culturale, da recuperare, con­
servare, valorizzare, dà la dimensione degli an­
ni, dei decenni di lavoro che sono di fronte a 
noi, delle centinaia di migliaia di posti di la­
voro che si possono creare avviando questa 
grande attività, ripeto, di recupero, di conser­
vazione nel tempo e di valorizzazione di tutto 
il patrimonio del nostro territorio, dei patrimoni 
urbani, dei patrimoni rurali.

Non faccio a tempo, le avevo preparate, ad 
evidenziare delle note che mi ero preparate sulle 
riforme del sistema elettorale, ma comunque 
voglio, nei concludere, dire che questo nuovo 
progetto di sviluppo economico che si muove 
attorno a queste coordinate (le riforme del bi­
lancio), la riforma del sistema elettorale dei co­
muni e della regione, la legge sugli appalti, que­
sti sono i grandi pilastri attorno ai quali pos­
siamo rifondare la nostra politica, il nostro mo­
do di stare nella politica. Possiamo ridare alla 
gente la certezza del futuro. Su questo non ci 
sono certamente problemi di divisioni tra le for­
ze politiche che fanno parte della maggioran­
za. Certo ci sarà da svolgere una complessa at­
tività per ritoccare alcuni meccanismi, ma l’o­
biettivo a cui si deve pervenire è quello di da­
re alla gente titolo per andare a rilegittimare 
la politica e coloro i quali fanno politica, per 
semplificare il sistema politico, per orientare lo 
scacchiere politico verso scenari di possibili, co­
struttive alternative. E con questo animo, con 
queste riflessioni fatte con umiltà, probabilmen­
te anche con incompletezza, in considerazione 
anche del tempo che abbiamo di fronte, ma an­
che, mi auguro, con la certezza di aver potuto 
esprimere lo stato d’animo non mio personale 
ma di tutto il gruppo politico che rappresento 
e del partito che rappresento, con questo stato 
d’animo, signor Presidente della Regione, nel- 
l’augurarle il migliore «buon lavoro», la pre­
go, la invito a valutare la particolarità che el­
la, assieme al suo Governo deve fare in termi­
ni di sforzo, di capacità di stare sui problemi 
quotidianamente, minuto per minuto, senza di­
strazioni di sorta e senza farsi prendere dai vec­
chi «tran tran», modi di essere, modi di stare 
in politica che rischiano sempre più di investi­
re ognuno di noi. Occorre una particolare ca­
pacità di reagire, sono sicuro che questo Go­
verno l’avrà; per parte nostra vigileremo affin­
ché l’abbia.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti ordini del giorno, di cui do 
lettura.

Ordine del giorno numero 105: «Iniziative nei 
confronti del Governo nazionale per la qualifi­
cazione ed il potenziamento degli uffici giudi­
ziari, per la sollecita attuazione delle normati­
ve antimafia e per il recupero della sovranità 
statale nel territorio siciliano», degli onorevoli 
Piro ed altri:

«L’Assemblea regionale siciliana 

considerato che:
— l’assassinio di Giovanni Falcone e, a me­

no di due mesi di distanza, l’assassinio di Paolo 
Borsellino, evidenziano il dato dell’accresciuta 
prevalenza di “ Cosa nostra’’ sul territorio ri­
spetto alle strutture istituzionali;

^  nel corso dei primi anni ’80, da parte del­
la magistratura di Palermo, che con il pool ha 
introdotto uno strumento efficace di indagine 
sulla particolare organizzazione criminale ma- 
fiosa, sono stati inflitti alla mafia colpi seri, che 
hanno condotto alla incarcerazione di numero­
si boss e di appartenenti a “ Cosa nostra” , e 
alla celebrazione del primo grande processo alla 
organizzazione mafiosa finalmente così defini­
ta e individuata;

— da parte di alcuni luoghi istituzionali si 
è avvertita, negli anni seorsi, una forte pres­
sione sulla magistratura e i suoi organi di au­
togoverno, tendente a configurare una modifi­
ca, “ de facto” prima che “ de jure” , dell’e­
quilibrio dei poteri fissato dalla Costituzione;

— questa pressione si è non di rado con­
cretizzata nell’azione esercitata da parte della 
classe politica tradizionale a propria esclusiva 
tutela, con il discredito di talune rilevanti in­
chieste, la smobilitazione di importanti uffici 
giudiziari, la non sufficiente azione di adegua­
mento di questi ultimi alle mutate n e c e s s ità  di 
controllo della legalità nel territorio;

— accanto all’insufficiente capacità degli or­
gani giudiziari di affrontare, per i suddetti mO' 
tivi, istruttorie e processi dì mafia, si è assisti-; 
to ad una progressiva debilitazione delle sedi 
di P.S. dell’Isola, per quel che riguarda l’azion® 
di controllo del territorio, l’azione investigati-; 
va, la cattura dei vertici di Cosa nostra, ogg* 
latitanti;
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— le risposte venute finora dall’Esecutivo 
non sono in alcun modo adeguate alla gravità 
del momento, e sono, anzi, foriere di nuove 
emergenze;

— più forte si fa l ’insistenza su argomenti 
inerenti la forma dello Stato, di fatto prefigu­
rando, attraverso l’adozione di leggi speciali e 
provvedimenti di militarizzazione, il passaggio 
ad un sistema di tipo autoritario,

impegna il Governo della Regione

ad assumere iniziative nei confronti del Go­
verno nazionale e a rappresentare in tutte le sedi 
la posizione dell’Assemblea regionale siciliana 
in ordine alla necessità di:

— qualificare e potenziare gli uffici giudi­
ziari siciliani (con particolare riferimento ai tri­
bunali di Palermo, Agrigento, Gela, Trapani e 
Caltanissetta);

— predisporre il decreto attuativo della re­
cente normativa di incentivo e protezione dei 
pentiti, con riferimento alle strutture e alle ne­
cessarie risorse finanziarie;

— portare a compimento l’impegno di sot­
toporre ad analisi e a verifica le sentenze della 
cosiddetta “ giurisprudenza Carnevale’’. È ur­
gente avere i risultati di questo studio ed adot­
tare i provvedimenti conseguenti;

— provvedere a nominare, con riferimento 
a criteri certi di affidabilità professionale e mon­
tale, un nuovo Procuratore della Repubblica di 
Palermo e un nuovo Prefetto;

— aumentare progressivamente e rapidamen­
te le quote di territorio siciliano sottoposte al­
l’esclusiva sovranità statale, sottraendole al do­
minio mafioso;

— provvedere a nominare subito il Super- 
procuratore. Anche se sulla sua funzione e isti­
tuzione permangono forti contrasti, la Super- 
procura antimafia è comunque prevista da una 
*sgge dello Stato;

— non ricorrere a forme di militarizzazio­
ne del territorio che avrebbero i soli effetti nel 
tempo di alzare irresponsabilmente il livello del­ *
lo Scontro armato e di aumentare le possibilità
*11 involuzione verso un sistema di tipo neoau-
teritario;

— assegnare al più presto il necessario per­
sonale alla DIA;

— definire al più presto una normativa per 
r  indagine sui capitali sospetti e per la ricon­
versione di quelli sequestrati (anche sulla base 
delle conclusioni della Commissione antimafia 
nazionale);

— ripristinare negli uffici di Pubblica sicu­
rezza siciliani le squadre cosiddette “ catturan- 
di’’, allo scopo di render possibile l’assicura­
zione alla giustizia dei latitanti appartenenti a 
“ Cosa nostra” ;

— rivedere il piano per la sicurezza e la pre­
venzione, in direzione della protezione delle 
persone realmente a rischio e del maggior con­
trollo del territorio» (105).

PiRO - B a t t a g l ia  M a r ia  L e t i­
z ia  - B o n f a n t i  -  G u a r n e r a  -  
M e l e .

Ordine del giorno numero 106: «Istituzione 
di un codice di autoregolamentazione per i ti­
tolari di cariche pubbliche», degli onorevoli Bi­
ro, Maccarrone ed altri:

«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che:
— la situazione politica regionale è caratte­

rizzata da una terribile offensiva maliosa ma an­
che dalla grande e spontanea reazione del po­
polo siciliano e della opinione pubblica nazio­
nale, che reclamano il ripristino di condizioni 
essenziali di legalità e di giustizia nell’azione 
pubblica;

in tale situazione, nessun programma po­
litico è credibile se non proviene da soggetti 
che, per esplicito impegno e storia personale, 
pongano a fondamento dell’azione di rinnova­
mento la questione morale, e cioè il recupero, 
nel costume e nello stile di governo e di am­
ministrazione, di quei valori fondamentali di eti­
ca pubblica che, in altri momenti storici, han­
no consentito la costruzione del moderno Stato 
di diritto;

■— l’impegno deve muovere dalla rigorosa 
distinzione tra la sfera pubblica e quella priva­
ta e dalla convinta accettazione, da parte dei 
titolari di funzioni pubbliche, dei principi che 
la nostra Costituzione detta in materia: il ri-
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spetto della legge e l’uguaglianza dei cittadini 
di fronte ad essa, la cura diligente dei beni e 
del danaro pubblico, la ricerca dell’efficienza 
nell’azione amministrativa e nei pubblici servizi;

— l’assunzione di uno stile di governo cor­
retto e imparziale comporta, a fronte delle de­
generazioni e delle incrostazioni maturatesi nella 
prassi, anche un’assunzione di rischi persona­
li, che appare tuttavia oggi doverosa, se non 
vogliamo consegnare alle future generazioni una 
Sicilia priva di dignità civile,

si impegna

nella persona di ogni singolo deputato ad os­
servare le seguenti regole di comportamento;

1) autosospensione in caso di avviso di ga­
ranzia per il delitto previsto dall’articolo 416 
bis del codice penale (associazione a delinque­
re di stampo mafioso) o per i delitti di cui agli 
articoli 73 e 74 del Decreto del Presidente della 
Repubblica 9 gennaio 1990, numero 309 (as­
sociazione finalizzata al traffico illecito di so­
stanze stupefacenti e psicotrope, produzione o 
traffico di dette sostanze), o per delitto concer­
nente la fabbricazione, l’importazione, l’espor­
tazione, la vendita o la cessione, l’uso e tra­
sporto di armi, munizioni o materie esploden­
ti, o per il delitto di favoreggiamento persona­
le o reale commesso in relazione a taluno dei 
reati sopraelencati;

2) autosospensione in caso di rinvio a giudi­
zio per i delitti previsti dai seguenti articoli del 
codice penale: 314 (peculato), 316 (peculato 
mediante profitto dell’errore altrui), 316-bis 
(malversazione a danno dello Stato), 317 (con­
cussione), 313 (corruzione per un atto di uffi­
cio), 319 (corruzione per un atto contrario ai 
doveri di ufficio), 319-ter (corruzione in atti 
giudiziari), 320 (corruzione di persone incari­
cate di un pubblico servizio), 323, comma 2 
(abuso di ufficio con ingiusto vantaggio patri­
moniale) ;

3) autosospensione in caso di rinvio a giudi­
zio per i delitti di maggiore gravità previsti dalle 
leggi elettorali: brogli nelle operazioni eletto­
rali, commercio di voti, minacce o intimidazioni 
sugli elettori (articoli 95, 96, 97, 100 Decreto 
del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, 
numero 361);

4) autosospensione in caso di condanna, an­
che non definitiva, per i reati di cui ai seguen­
ti articoli del codice penale; 323, comma 1 
(abuso d’ufficio), 328 (rifiuto o omissione di 
atti d’ufficio);

5) autosospensione in caso di condanna, con 
sentenza anche non definitiva, ad una pena non 
inferiore a due anni di reclusione per qualsiasi 
delitto non colposo;

6) autosospensione nel caso in cui il Tribu­
nale abbia applicato una misura di prevenzio­
ne in quanto vi è indizio di appartenenza ad una 
delle associazioni di cui all’articolo 1 della legge 
31 maggio 1965, numero 575, come sostituito 
dall’articolo 13 della legge 13 settembre 1982, 
numero 646 (associazione di tipo mafioso, di 
tipo camorristico, o altre associazioni ad esse 
corrispondenti),

impegna il Governo della Regione,
i membri del Consiglio di Presidenza 

dell’Assemblea,
i membri degli uffici di Presidenza 

delle Commissioni parlamentari

1) all’autosospensione dalla carica, con remis­
sione della delega e non partecipazione alle riu­
nioni di Giunta, in caso di avviso di garanzia 
per qualsiasi ipotesi di reato previsto ai prece­
denti punti 1, 2, 3 relativi ai deputati;

2) all’autosospensione dalla carica, con remis­
sione della delega e non partecipazione alle riu­
nioni di Giunta, in caso di rinvio a giudizio per 
i reati di cui al precedente punto 4, relativo ai 
deputati;

3) alle dimissioni in caso di rinvio a giudi­
zio per uno dei reati di cui ai precedenti putój 
1, 2, 3 relativi ai deputati, nonché in ca so  di 
condanna, anche non definitiva, ad una pena de­
tentiva per un delitto non colposo;

4) alle dimissioni nel caso previsto dal 
cedente punto 4 relativo all’autosospensione dei 
deputati.

L’impegno di autosospensione o di dimissioW 
è comunque escluso con riferimento ai reati o 
pinione. In ogni caso il deputato o compone ' 
te del Governo regionale, prima di , fa. 
all’autosospensione o alle dimissioni, ayra lu 
coltà di esporre all’Assemblea le proprie „ 
e di chiedere una valutazione deH’Asserr®
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in merito alla concreta fattispecie di reato che 
gli viene addebitata.

I deputati si impegnano, inoltre, a negare o 
a ritirare il proprio sostegno politico al Gover­
no se qualcuno dei suoi componenti non si at­
tenga alle regole sopra descritte, o qualora il 
Governo sia sostenuto dal voto determinante di 
deputati che non si attengano alle regole di 
comportamento sopra descritte,

si impegna altresì

sul piano delle riforme legislative, con rife­
rimento alla questione morale, a realizzare le 
seguenti riforme;

1) r  adeguamento della legislazione regiona­
le, nei limiti consentiti dalle competenze statu­
tarie, alle norme in materia di elezioni e di no­
mine presso la-Regione e gli Enti contenute nel­
la legge 18 gennaio 1992, numero 16;

2) la modifica della legge regionale 15 no­
vembre 1982, numerò 128, in conformità ai se­
guenti principi:

— previsione di strumenti di indagine sullo 
stato patrimoniale del deputato all’atto dell’im- 
missione nella carica nonché nel caso in cui il 
deputato sia stato rinviato a giudizio per reati 
contro la pubblica Amministrazione comportanti 
vantaggi patrimoniali;

— estensione dell’obbligo di dichiarazione, 
ferme restando le ipotesi attualmente previste, 
alle spese annualmente sostenute per l’attività 
della segreteria particolare del deputato;

— trasmissione delle dichiarazioni, con le 
relative osservazioni, al Ministero delle 
Finanze;

— previsione della decadenza per i titolari 
di cariche direttive presso enti regionali in ca­
so di violazione delle disposizioni di legge sulla 
dateria;

— obbligo per i deputati e per i titolari di 
cariche direttive presso enti regionali di produr­
re alla Presidenza dell’Assemblea regionale si­
ciliana, all’inizio di ogni anno, certificato di ca­
icchi pendenti della Procura presso il Tribuna- 
*c e della Procura presso la Pretura circon­
dariale;

3) l’adozione di una legge che ponga il limi­
le massimo alle spese elettorali per i candidati

alle elezioni deU’Assemblea regionale siciliana 
e alle cariche negli Enti locali, con previsione 
di adeguate sanzioni amministrative» (106).

PiRO - MACCARRONE - BONFANTI
- B a t t a g l ia  M a r ia  L e t iz ia  - 
M e l e  - G u a r n e r a .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Capodicasa. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i gravissimi fatti di queste settimane 
e di questi giorni haimo legittimamente condi­
zionato lo svolgimento del dibattito sulle dichia­
razioni programmatiche; era inevitabile. Così 
come era inevitabile che, data la profondità del­
la crisi che attraversa la nostra Regione, que­
sto dibattito assumesse i contorni, che poi alla 
fine ha assunto, di grande tensione, di grande 
drammaticità. Altri compagni prima di me ed 
anche altri colleghi intervenuti si sono soffer­
mati sulla situazione politica, sul clima che si 
è determinato nella nostra Regione e sulla ne­
cessità di mettere in atto forti azioni di contra­
sto contro il dilagare del fenomeno mafioso; 
sulla necessità che la Regione, questa istituzione 
autonomistica, viva una stagione all’altezza dei 
compiti cui essa è chiamata, che riesca, cioè, 
ad essere punto di riferimento dei siciliani e a 
schierarsi con forza nella trincea della battaglia 
contro la mafia e a favore della questione 
morale.

Mi pare del tutto naturale, onorevole Presi­
dente della Regione, che, nel momento in cui 
questo Governo nasce, contemporaneamente al 
verificarsi dei tragici fatti che hanno portato al­
l’assassinio del Giudice Borsellino e della sua 
scorta, due mesi dopo l’assassinio del Giudice 
Falcone, della moglie e degli agenti della scor­
ta, esso assuma — ma già era nelle sue pre­
messe programmatiche — una forte connotazio­
ne di Governo antimafia che si batte per quel­
lo che è nelle sue competenze, ma anche per 
farsi esso stesso punto di stimolo verso lo Sta­
to perché questa battaglia venga finalmente 
combattuta e venga vinta.

Per potere fare ciò occorre che la Regione 
non abbia timidezze, non si ponga problemi di 
mediazione; occorre, invece, che sia un Gover­
no di svolta profonda che riesca con la sua azio­
ne ad essere punto di riferimento delle inizia­
tive che in questi giorni, o promosse dalle or­
ganizzazioni sindacali e da associazioni, o spon-



Resoconti Parkmientari 3610 Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 71“ SEDUTA 24 Luglio 1992

taneamente nate nella città di Palermo (come 
ne vediamo in questi giorni), esprimono Tesi- 
genza di un impegno coerente, forte, finalmente 
visibile, all’altezza della sfida mafiosa nella no­
stra Regione, contro il potere criminale.

Per fare questo abbiamo bisogno di discute­
re approfonditamente sui nostri compiti, come 
Assemblea regionale e come Governo, ma ab­
biamo anche la necessità di approfondire quali 
sono i termini odierni della questione, di come 
sia necessario che l’intervento dello Stato si fac­
cia determinato, forte, coerente, assumendoci 
anche noi, come Assemblea regionale siciliana 
e come Governo della Regione, l’onere di fare 
proposte, di impegnarci, di fare scelte, anche 
su materie che non ci competono direttamente; 
così come abbiamo il dovere di parlare alto e 
forte rispetto alle negligenze, alle complicità che 
si sono manifestate e si manifestano ogni gior­
no anche da parte di vertici dell’ordine pubbli­
co, politici e istituzionali.

Abbiamo accolto con compiacimento un ge­
sto del Presidente della Regione che, associan­
dosi alle richieste che oggi vengono dalle for­
ze sociali e politiche e, direi, anche istituzio­
nali (è intervenuto anche il Ministro di Grazia 
e giustizia), ha chiesto le dimissioni non solo 
del Questore, che è già stato rimosso dalla sua 
carica, ma anche del Prefetto, il quale non è 
completamente esente dalle critiche, mosse in 
questi giorni, su come si sono comportati le for­
ze dell’ordine e chi ha organizzato i funerali 
degli agenti di scorta, ma anche e soprattutto 
perché in questi ultimi anni, in questa nostra 
terra di Sicilia, e soprattutto nella città di Pa­
lermo, sono avvenuti fatti gravissimi di cui 
ognuno deve rispondere, e, in primo luogo, co­
loro i quali hanno in questa materia responsa­
bilità dirette.

La stessa cosa vale per l’Alto Commissario 
antimafia, di cui nessuno ormai si ricorda più, 
nessuno ne ricorda più resistenza o almeno il 
nome. Un’autorità che era stata chiesta dalle 
forze del fronte antimafia — ci eravamo battu­
ti per averla — affinché ricoprisse una funzio­
ne di coordinamento tra le forze dell’ordine, di 
intelligence (si era detto), una capacità, cioè, 
dì investigazione che fosse di supporto all’azio­
ne della magistratura e riuscisse a colpire lad 
dove era necessario colpire. Ebbene, l’Alto 
Commissariato oggi si rivela un guscio vuoto, 
chi lo dirige non ha avuto e non ha nessuna 
parte in questa battaglia che è stata ingaggiata 
e che oggi vede lo Stato soccombente.

Altrettanto si può dire del Procuratore della 
Repubblica di Palermo, il quale pretende dì ri­
manere al suo posto malgrado la sfiducia ma­
nifestata verso la sua persona da parte dei suoi 
più stretti collaboratori (coloro i quali, cioè, 
debbono essere motivati nel loro lavoro, non 
solo per l’alto rischio che corrono, ma anche 
per l’efficacia delle investigazioni ed i risultati 
cui possono pervenire); egli, invece, intende ri­
manere al suo posto sfidando l’opinione pub­
blica nazionale e sfidando così anche l’opinio­
ne di coloro i quali dovrebbero con lui lavora­
re per i compiti d’istituto.

Credo che noi abbiamo il dovere di esprimere 
questo nostro disagio rispetto ai vertici istitu­
zionali che non hanno mantenuto fermo il loro 
compito ed il loro dovere di fronte all’incalza- 
re della situazione. La gravità della situazione 
è anche descritta dal fatto che tutto ciò cade e 
si colloca in un momento politico ed istituzio­
nale particolarmente grave non solo in Sicilia, 
ma anche nel resto del Paese. Attraversiamo og­
gi una fase veramente grave di destrutturazio­
ne, di «squagliamento», di grave crisi morale 
ed istituzionale in cui forze centrifughe rischia­
no di prendere il sopravvento di fronte a feno­
meni gravissimi come quelli che si sono veri­
ficati a Milano, per l’incalzare e l’avanzare del 
leghismo separatista ed antimeridionalista, per 
la situazione nel Mezzogiorno d’Italia relativa­
mente all’ordine pubblico, con l’efficacia dei 
poteri democratici ormai arrivata ai limiti del 
collasso, e la stessa situazione siciliana che ha 
portato alla crisi del precedente Governo della 
Regione e che aveva visto sommarsi insieme 
inefficienze, questione morale ed incapacità 
d’indicare una prospettiva.

I rischi neo-autoritari derivanti dallo sbanda­
mento e dalla delegittimazione sono ormai di 
fronte agli occhi di tutti; c’è un rischio per la 
democrazia, che noi abbiamo denunciato qui 
me altrove: possono — diceva stamattina in 
un’intervista a «Repubblica» il compagno Oc- 
chetto — prepararsi inconsapevolmente nuovi 
sistemi, nuove fasi di autoritarismo che rischia­
no di portare la nostra democrazia al suo epi' 
logo. «Inconsapevolmente» ha detto, nel senso 
che non solo possono esserci, come ci sono, 
forze che in questo momento tramano nell’O' 
scurità (od anche palesemente) contro il sistó' 
ma democratico, magari camuffando le loro pO' 
sizioni sotto altre vesti; non solo ci sono oggi 
poteri forti che, anche se non legittimati defflo- 
craticamente, attaccano la democrazia costiW-
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zionale; ma anche altre manifestazioni posso 
no corrodere la democrazia e la sua tenuta: un 
indistinto opposizionismo di «tutti contro tutti», 
che non riesce a discernere, a proporre, a far­
si progetto in grado di costituire un punto di 
riferimento politico nella società e nelle isti­
tuzioni.

È questo oggi il grave danno che vive il no­
stro Paese e che attanaglia la Sinistra italiana 
e tutte quelle forze che, invece, vogliono un’u­
scita democratica dalla crisi che sta vivendo il 
Paese.

Il vecchio sistema non regge più ed è il si­
stema che è cresciuto nell’illegalità, nella con­
nivenza, nella collusione; esso non rispecchia 
più il nuovo livello di coscienza del Paese, i 
diritti sequestrati dei cittadini non possono più 
ulteriormente essere sopportati. Abbiamo una 
situazione economico-sociale esplosiva che si in 
nesta in un quadro politico, morale, istituzio 
naie già deflagrante. E allora, di fronte a que­
sto, oggi a noi sembra decisivo l’atteggiamen­
to con il quale ogni forza politica si presenta 
a questo appuntamento.

Ci si può atteggiare coltivando, e giustamen 
te, anche questo è legittimo, una battaglia di 
opposizione che tenda non a mediare conflitti 
0 a indirizzarli positivamente, ma ad esprimerli 
a livello delle istituzioni e nella società; ed an­
che questo è un compito che può essere consi­
derato altamente positivo. Ma nella situazióne 
attuale, nel modo in cui oggi si sta delincando 
la situazione del Paese, tutto questo, se non por­
ta ad obiettivi precisi, se non offre sbocchi de- 
niocratici alla crisi, più avanzati democratica- 
jnente, rischia perfino di smarrirsi e di offrire 
}e piazze per nuove avventure autoritarie o pou- 
ladiste.

Noi abbiamo oggi, invece, la necessità — e 
questo ci sembra il compito più alto a cui può 
essere chiamata una Sinistra che vogliamo sia 
talmente una Sinistra di alternativa 6 di Go­

verno — di offrire una possibilità di ricambio 
elle forze di Governo che sia finalmente affi­
ata a nuove regole democratiche cui il siste- 

'ua politico ormai non può più rinunciare. Non 
esiste esempio nella storia di passaggi di fase,
 ̂ e determinino evoluzioni democratiche che 

^postino in avanti il quadro politico, nascenti
collasso e dalla devastazione. Il collasso e 

3 devastazione, la delegittimazione, non por- 
ano ad altro — ci sono tanti esempi e testimo- 
’anze di questo fatto — che a dispersioni e a
ovi regimi autoritari. Ed allora, io credo che

il compito più alto cui oggi siamo chiamati co­
me forze politiche sia quello di offrire uno 
sbocco partendo dai rispettivi punti di vista; ed 
offrire uno sbocco oggi alla crisi del Paese non 
può voler dire altro che offrire nuove regole 
entro cui il gioco democratico possa finalmen­
te svilupparsi senza attenuazioni e senza me­
diazioni, in cui ogni aggregazione politica con­
corra con la propria identità e con le proprie 
proposte, che riescano a fare pulizia nel siste­
ma politico o a creare le condizioni perché sia­
no gli elettori a farla.

Di questo oggi si sente pienamente il biso­
gno e questa esigenza è avvertita e diffusa an­
che nella Sinistra siciliana che per tanti anni è 
rimasta divisa, una parte al Governo e una parte 
all’opposizione, senza che si avvertisse un se­
gno di resipiscenza, di ravvedimento, un ten­
tativo di costruire un fronte comune per con­
durre una battaglia comune nella società e nel­
le istituzioni per determinare il cambiamento del 
passaggio di fase.

Ebbene, per una serie di circostanze politi­
che ed istituzionali, per una serie di avvenimenti 
che nel corso degli anni abbiamo vissuto, que­
sta possibilità a noi sembra che oggi cominci 
a farsi strada. Lo abbiamo avvertito nel perio­
do precedente alla crisi, nel corso della crisi 
stessa. La scelta fatta dal Partito socialista ita­
liano, richiamata qui ieri dal compagno Piacen­
ti, e dal Partito socialdemocratico, di dichiara­
re chiusa una fase della vita della Regione, per 
cui occorreva aprire una fase nuova che non 
fosse, dentro un vecchio continuismo, la ripro­
posizione dei vecchi meccanismi, ma che co­
minciasse a misurarsi con i temi della trasfor­
mazione, a noi è sembrato, anche se all’inter­
no di contraddizioni, che dovesse essere anti­
cipata. Tutto ciò ci ha dato la possibilità, co­
me Partito democratico della sinistra, di affron­
tare questa fase politica in termini diversi ri­
spetto al passato.

Noi avevamo avvertito anche che su questi 
temi (il rinnovamento della politica, che per noi 
significa rinnovamento delle regole della poli­
tica, riforma del sistema politico cosiddetto par­
titocratico, della invadenza dei partiti nei gan­
gli istituzionali deH’amministrazione, della 
burocrazia e in tutte le articolazioni delia so­
cietà e lo stesso tema dell’autoriforma dei par­
titi, oggi decisivo per uscire dal vecchio siste­
ma ed entrare in uno nuovo che rompa con il 
consociativismo strutturale della politica italia­
na e siciliana), ci era sembrato che lo stesso

•ocotui, f. 477 (500)
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Movimento della «Rete» si fosse incamminato. 
Cosa è stato, se non questo, lo spirito che ci 
ha portati a dare vita al forum  dei parlamenta­
ri dell’Assemblea regionale siciliana? Abbiamo 
voluto un’esperienza nuova, che non fosse, co­
me è stato detto anche dall’onorevole Piro in 
un intervento ^  forum, né in contrapposizione 
ai partiti in quanto tali né tanto meno di prefi­
gurazione di una maggioranza di governo. Si 
trattava di definire alcuni punti programmatici 
dichiarati prioritari perché la fase politica che 
si apre nella nostra Regione potesse comincia­
re a definirsi di rinnovamento e di cambiamen­
to. Con questo spirito abbiamo concorso ai la­
vori del forum.

I punti individuati erano quelli che tutti or­
mai conoscono: la riforma dello Statuto per ren­
derlo più aderente alla nuova realtà, per con­
sentire possibilità di autoscioglimento di que­
sta Assemblea, per consentire l’apertura a per­
sonalità esterne competenti professionalmente e 
anche, per l’alto valore morale, idonee a en­
trare nel Governo della Regione, anche se non 
parlamentari (su questo punto c’è una propo­
sta del compagno Piacenti, fatta ieri, di gran­
de interesse: quella di rendere formale l’incom­
patibilità fra carica parlamentare e carica di go­
verno); la riforma elettorale che consenta l’u­
scita dal vecchio sistema, quello proporziona­
le, che ha creato il pantano della politica sici­
liana, riforma che consenta le alternative nette 
da proporre agli elettori in base alle quali gli 
stessi scelgano i programmi e gli uomini che 
debbono governarli e rappresentarli; l’elezione 
diretta del sindaco su cui pure il forum aveva 
— direi persino minuziosamente — definito le 
proprie posizioni; la riforma degli appalti, in­
dividuata come uno dei punti per rinnovare le 
regole di un campo delicatissimo dove la con­
nivenza tra il potere politico e il sistema affa­
ristico mafioso è stato il luogo privilegiato; la 
riforma del bilancio e della spesa regionale per 
agganciarlo a scelte di programma, per aggan­
ciarlo al piano, cosa che fino a questo momento 
è stata più volte ribadita, propugnata da parte 
dei governi della Regione e che mai è stata at­
tuata malgrado la legge numero 6...

PURPURA. È la volta buona.

CAPODICASA. Speriamo. La stessa questio­
ne morale che in una certa misura interessa 
l’Assemblea regionale siciliana e che ieri è stata 
ripresa dall’onorevole Guarnera come uno dei

punti su cui bisogna esercitare la critica e la 
battaglia politica in Assemblea. Nella sede del 
forum abbiamo ritenuto di doverla affrontare de­
finendo delle regole certe, graduate secondo la 
gravità del reato e il grado del giudizio, ma gra­
duate anche rispetto alle responsabilità di ogni 
singolo parlamentare, a secondo se fosse rap­
presentante di Governo, rappresentante istitu­
zionale o semplice deputato. E nello stesso tem­
po abbiamo individuato norme per la pubblica 
Amministrazione che debbono essere varate ne­
gli enti locali e nella Regione siciliana per isti­
tuire finalmente la nuova frontiera nella traspa­
renza deUa lotta contro l’inquinamento nella po­
litica siciliana, per la fine del connubio tra forze 
oscure e malavitose con settori della politica, 
connubio che purtroppo continua ancora ad es­
serci. Si prevede inoltre lo scioglimento degli 
enti economici regionali e nuovi meccanismi per 
le nomine e per gli incarichi.

Ecco quindi il programma; un programma 
che noi avevamo condiviso con le altre forze 
che hanno concorso alla sua elaborazione e che 
ci ha visti fortemente speranzosi che da esso 
potesse nascere qualcosa di diverso e di più di 
una indistinta piattaforma programmatica del­
l’opposizione, che pure avrebbe potuto essere 
qualora non ci fossero state le condizioni per 
farlo diventare programma di governo. Nel cor­
so della trattativa, avendo posto questi temi (co­
sì come i temi relativi all’individuazione di uo­
mini nuovi o, comunque, estranei ad eventi, fat­
ti, episodi che hanno tanto travagliato la vita 
amministrativa e di governo di questa Regio­
ne), nel momento in cui abbiamo visto che c’e­
rano le possibilità che fossero accolti anche al­
l’interno di contraddizioni (ma chi è che non 
ne può vedere? Quale mai governo può nasce­
re, qui come altrove, che non sconti delle con­
traddizioni e che non arrivi anche a delle me­
diazioni su punti secondari?), avevamo ritenu­
to, abbiamo ritenuto che quelle condizioni si 
fossero avverate.

Un nuovo e diverso, più forte rapporto a Si­
nistra e condizioni nuove dentro la Democra­
zia cristiana perché ci si incamminasse in una 
nuova fase. E non siamo stati i soli a ritener­
lo. Abbiamo avuto sostegni anche di fronte a 
divisioni, proprio perché la scelta non era oj 
poco momento e non comportava una fase de 
tutto tranquilla, scontata; e non solo perché si 
tratta di scelte profonde ma anche perché 1® 
contraddizioni sono nella realtà e non possono 
non riflettersi anche a livello della battaglia pr*‘
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litica. Abbiamo avuto dichiarazioni di solida­
rietà che ci hanno convinto che quella era una 
strada da battere; alcuni intellettuali di presti­
gio, primo fra tutti Vincenzo Consolo, docenti 
universitari, giornalisti, semplici artisti hanno 
ritenuto con noi, e non è un fatto che succede 
di solito nella vita politica, hanno ritenuto che 
questa fase fosse da affrontare con spirito aperto 
e con la convinzione che finalmente c’era una 
carta, nelle mani delle forze del rinnovamen­
to, da potere giocare. E questo Governo nasce 
nei tentativo di giocare bene questa carta.

Come va giudicato il Governo che si presenta 
con le dichiarazioni programmatiche? Questo 
credo che sia oggi l ’interrogativo e su questo 
voglio unicamente soffermarmi, per non farla 
troppo lunga.

Abbiamo sentito diversi interventi da parte 
delle forze che si sono collocate all’opposizio­
ne, che hanno affrontato l ’argomento sotto di­
versi punti di vista, a mio avviso insufficienti.
A me il ragionamento sembra semplice. Van­
no fìssati i punti della trasformazione; bisogna 
individuare l ’asse programmatico di un possi­
bile Governo di svolta; bisogna vedere quali so 
no, nella situazione attuale, le riforme neces­
sarie, prioritarie, e poi passare a verifìcare la 
coerenza e l’aderenza del programma che il Go­
verno ci presenta con i punti che ha individua­
to. Sulla base di questo io credo che oggi si 
possa affermare che il Governo che è nato, è 
un Governo che si può qualificare di svolta mo­
rale e costituente, proprio perché lo trovo ade­
rente al programma che tutti abbiamo scelto,
0 almeno una parte di questa Assemblea, un 
gruppo di parlamentari che hanno aderito dà fo ­
rum ed ancora ne fanno parte. Abbiamo rite­
nuto che questo fosse oggi il punto su cui mi­
surare la capacità delle forze della Sinistra di 
fronte alle sfide che ci vengono dalla realtà po­
litica e sociale isolane. Poi ognuno può anche 
decidere di non starci, di entrare o meno nel 
Governo, secondo riflessioni e condizioni che 
può giudicare essere non pienamente convincen­
ti. ma credo sia necessario che nel giudicare
1 governi ci sia almeno la coerenza e la lealtà 
1 confrontare le scelte che si fanno con quan­

ta si è fino a quel momento propugnato come 
essenziale, come decisivo, come prioritario.

Sulla base di questo noi abbiamo operato la 
nostra scelta, e non si può affermare che il Par- 
ito democratico della sinistra ha rotto — vor- 
i^mmo le motivazioni a sostegno di questa tesi 
~~ Una solidarietà di opposizione. A me sembra

invece che sia più pertinente dire che è stata 
«La Rete» a rompere una convergenza program­
matica che avevamo definito. Badate, non per­
ché il Movimento della Rete abbia deciso di re- 
store all’opiposizione, ma perché, pur rimanendo 
all opposizione, non riconosce come propri quei 
punti che noi siamo riusciti, in una trattativa 
pure difficile, a fare inserire come punti pro­
grammatici. Non è la collocazione dentro la 
maggioranza o all’opposizione che modifica 
questo mio giudizio, perché si può anche man­
tenere una solidarietà programmatica e politi­
ca, una convergenza, purché, però, si indivi­
dui quali sono i punti che ci accomunano in 
questa battaglia, qualunque siano, tomo a di­
re, le collocazioni che si mantengono.

Il non volere dare atto di questo dato porta 
a curiose contraddizioni, per cui da un lato si 
afferma che le dichiarazioni prograi-imatiche so­
no un esercizio di buona letteratura e dall’al- 
tro, proprio il paragrafo dopo, si rivendica il 
diritto di copyright per te cose che esso con­
tiene. Delle due, 1 una; o si tratta di un eserci­
zio letterario, quindi vacuo, magari detto con 
belle parole, o si tratta di cose importanti di 
cui anche il Movimento della Rete porta la pa­
ternità e che vede riflesse in quelle dichiara­
zioni programmatiche. Ma io sono convinto che 
questa contraddizione sta in un altro luogo, che 
non è quello del merito, ma è quello di una 
scelta pregiudiziale che ha portato questo Mo­
vimento ad accuse cocenti di cui noi ovviamente 
ci sentiamo prima di tutto offesi, non solo sul 
piarlo politico, ma anche sul piano personale. 
Così come quando si dice che il Partito demo­
cratico della sinistra «va a fare da stampella al 
vecchio sistema», che il Partito democratico del­
la sinistra — badate che in questo giudizio ri­
tengo siano incluse anche le altre forze della 
Sinistra che con noi hanno condiviso questa 
scelta, non la sentiamo come un’accusa rivolta 
solo a noi — non ha sicuramente «dato vita ad 
un governo di svolta» o, addirittura, che ha «da­
to vita ad un governo di garanzia, sì ma di ga­
ranzia del vecchio sistema». Credo e spero che 
siano i fatti a smentire un’affermazione di tale 
portata e di tale gravità, che se non ha il senso 
e la motivazione di un puro propagandismo che 
si nutre di pregiudizialità, pure considero una 
grave offesa portata a noi, al nostro Partito, alla 
Sinistra siciliana, alla sua storia.

PIRO. Ha dimenticato l’Internazionale so­
cialista!
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CAPODICASA. Anche l’Internazionale so­
cialista, se non le fa schifo! E infatti, a ripro­
va di ciò, onorevole Piro, ho seguito con mol­
ta attenzione, e non bastandomi l’ascolto ora­
le, ho voluto anche leggere e rileggere gli in­
terventi svolti dalle forze di opposizione. Mi 
sono sembrate estremamente deboli le contesta­
zioni nel merito; estremamente deboli, lo dico 
senza nessuna venatura polemica, mi deve cre­
dere. Perché, quando si giudica un Governo che 
ha precise caratteristiche, che è un Governo a 
tempo, che non configura nessuna scelta stra­
tegica di alleanza, che non vuole avere nessun 
carattere di fondo, che vuole mantenersi limi­
tato ad alcuni punti programmatici (cinque o 
sei) che deve realizzare, come prioritari, nel­
l’arco di un anno, massimo un anno e mezzo, 
come è scritto nel programma (credo che mai 
programma, accordo di governo abbia stabili­
to un tempo limite entro cui esaurire la pro­
pria funzione; questo credo che sia il primo 
esempio), e lo si giudica, questo Governo, non 
sulla base dei motivi per cui nasce, che sono 
quelli di rifare le regole del gioco, di stabilire 
alcune discriminanti morali e rinnovare alcune 
norme che devono garantire la trasparenza qui 
come altrove, ma sulla base del fatto se è con­
tenuto in quel programma il fondamentale pro­
blema dell’acqua in Sicilia (lei sa quante batta­
glie noi abbiamo fatto, e non solo in Assem­
blea, ma tra la gente per garantire tale diritto 
ai siciliani); oppure lo si giudica sulla base del 
fatto che manca questo o quell'altro punto o, 
come ieri ha fatto l’onorevole Bono che pure 
milita in un partito che si batte contro la parti­
tocrazia, il quale di fronte a delle riforme che 
scardinano il sistema partitocratico, cosi come 
lo abbiamo conosciuto sino ad oggi, si avven­
tura in una dettagliatissima analisi di punti pro­
grammatici importanti che sono, direi, di nor­
ma punti su cui tutti assieme abbiamo combat­
tuto delle battaglie, e su cui ancora le combat­
teremo (nessuno pensi che la nostra nuova col- 
locazione significhi rinuncia ad alcunché di 
quanto' abbiamo affermato sino a ieri), credo 
che questo significhi immiserire la battaglia po­
litica, depistarla e che, non avendo compreso 
gli scopi per cui questo Governo nasce, lo si 
porti su un terreno che non è quello suo, su 
cui magari anche noi potremmo trovarci. Se mi 
mettessi, infatti, questa mattina ad enucleare i 
punti che mancano di natura programmatica, o 
a trovare le contraddizioni, o a spigolare qua 
e là sulle dichiarazioni programmatiche per tro

vare qualche punto insufficiente c meno, eb­
bene io lo farei sicuramente più e meglio di 
quanto voi avete fatto.

Il punto non è questo. H punto è se noi nel­
l’arco di un anno dobbiamo decidere di modi­
ficare le regole politiche, elettorali ed istituzio­
nali di questa Regione, se dobbiamo offrire al­
la gente che preme, e che vuole oggi rispec­
chiarsi nelle Istituzioni in modo nuovo, quelle 
regole che consentano di irrompere con i pro­
pri bisogni e con le proprie aspirazioni nel mon­
do politico, così come oggi è strutturato. Que­
sto ci sembra il punto! Dopo di che potremo 
discutere di tutto: se, ad esempio, nella legge 
che riguarda gli appalti il Presidente ha inseri­
to o meno il principio di normalità dei pubbli­
ci incanti. Non so, lo dirà il Presidente nella 
sua replica, il perché questo punto non sia con­
tenuto, visto che noi abbiamo sottoscritto un ac­
cordo di programma — e per noi, ovviamente, 
quella è la fonte di tutte le scelte — in cui il 
principio di normalità dei pubblici incanti è con­
tenuto insieme con l’abolizione dell’articolo 24, 
lettera B), con la modifica della legislazione per 
quanto concerne l’appalto-concorso, per quan­
to concerne il sistema delle concessioni, il si­
stema di controllo e di monitoraggio degli ap­
palti nella nostra Regione. Oppure il tema de­
gli inquisiti, su cui si è lungamente sofferma­
to, ieri, l’onorevole Guarnera. Ma non c’è il 
codice di autoregolamentazione per questo? Non 
l’avevamo fatto nascere il codice di autorego­
lamentazione che è contenuto in quel program­
ma, onorevole Piro? È contenuto anche nelle 
dichiarazioni programmatiche, è scritto che si 
fa riferimento — e l’abbiamo voluto noi, non 
per dare demerito ad altri ma perché voleva­
mo che fosse chiara la fonte di ispirazione di 
quel punto programmatico — agli inquisiti, con 
cui ovviamente nessuno di noi si s'ente di fat® 
causa comune, se non altro perché ognuno ri­
sponde delle proprie azioni di fronte agli elet­
tori e alla magistratura. Noi abbiamo ritenuto 
che quello fosse il discrimine che bisognava 
scegliere ed è stato scelto, fa parte di questo 
programma. Oppure l’assenza di questioni ur­
genti, su cui noi pure abbiamo discusso, su cui 
abbiamo lasciato ampio margine al Presidente 
della Regione dì potere illustrare in questa As­
semblea le possibili soluzioni dei punti più ur­
genti che in questo anno di governo si 
no presentare e a cui bisognerà dare 
risposta, come il problema del finaMiarnen^^ 
dei servizi ai comuni, della legge regionale n
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mero 1 del 1919 & della legge regionale nume­
ro 22 del 1986. Cose su cui ovviamente ci ci 
menteremo quanto prima, ivi compreso il pro­
blema della riforma della spesa regionale, del 
bilancio della Regione, nel quale, tutti insieme, 
abbiamo individuato uno dei punti da cui trae 
origine grande parte della malattia che i flussi 
della spesa pubblica hanno determinato nei no­
stri enti locali e nella nostra regione; su que­
sto ci misureremo.

Credo, però, che abbiamo affermato punti 
importanti; il primo punto è quello di un ag­
gancio del bilancio al piano regionale di svi­
luppo ancora da discutere. Ci sentiamo di es­
sere garanti noi, come le altre forze che hanno 
concorso a questo Governo, che questo piano 
non solo dovrà essere discusso come merita, 
perché si tratta del piano che dovrà orientare 
la spesa e i flussi di spesa pubblica nei prossi­
mi anni, nel triennio futuro, ma anche perché 
non c è spazio — lo affermo per quanto mi ri­
guarda ma credo di poterlo affermare anche a 
nome degli altri — non c’è spazio, in una espe­
rienza di governo che deve essere nuova, che 
deve essere di svolta, a nuove riproposizioni di 
governi paralleli che sono il contrario della de­
mocrazia e dell’esaltazione delle competenze 
parlamentari. Non c’è spazio per tutto questo 
e lo affermo, non c’è in questo senso dubbio 
alcuno. Certo, noi avremo tanti limiti, saremo 
un piccolo partito o meglio, un partito come 
lo SI vuole definire; magari correremo il rischio, 
così come tanti compagni nostri, anche di li­
vello nazionale, ci hanno detto nelle nostre riu­
nioni, di non essere in grado di smuovere la 
grande «balena bianca», la Democrazia cristia­
na, che probabilmente, si dice, oggi, vedendo­
si m crisi, come ricordava l’onorevole Bono ci­
tando una intervista all’onorevole Mattarella sul 
«L’Avvenire», non ce la fa più e attende l’aiu- 
0 del Partito democratico della sinistra il qua- 
le, però, non è in grado effettivamente di rin­
novare, di essere pungolo e stimolo e fattore 
ni cambiamento. Io non so se ce la faremo, ma 
non c’è dubbio però...

SCIANGULA. Ce la farete; ce la farete, per- 
né la Democrazia cristiana è già abbastanza 
Vanti; se ha realizzato l’operazione politica, 

''noi dire che ci crede.

9^PL)DICASA. La ringrazio, onorevole 
Ciangola, del conforto che ci dà, che è un con- 
Orto autorevole.

Lo scetticismo che nasce in alcuni settori del­
la sinistra è legato al fatto — ieri lo stesso ono­
revole Guarnera se ne è fatto qui portavoce — 
che non ci sono le condizioni perché ciò av­
venga. La Democrazia cristiana sarebbe, infatti, 
adagiata a tutela di interessi vecchi e superati, 
causa ed effetto nello stesso tempo dei mecca­
nismi consolidati esistenti nella nostra regione; 
non basta la forza di un piccolo partito o di un 
medio partito, malgrado la sua buona volontà, 
a smuoverla. Noi avremmo preferito che altre 
forze venissero a sorreggere lo sforzo di cam­
biamento, ma così non è stato. Malgrado ciò, 
affermiamo e ci sentiamo in dovere oggi di es­
sere punto di riferimento di questa aspirazio­
ne. Sfideremo la Democrazia cristiana, così co­
me le altre forze politiche, perché le contrad­
dizioni non mancheranno, a muovere i passi in 
modo più netto e più chiaro di quanto non sia­
mo stati in grado fino ad oggi di fare. Anche 
se passi importanti sono stati fatti, non vorrem- 
rno che tutto questo però venisse guardato con 
l’ottica di chi già pronuncia una sentenza e sta­
bilisce di tirarsi fuori, avendo previsto l’esito 
finale prima ancora che si verifichi. Preferirem­
mo, e avremmo preferito, un concorso, una sfi­
da a noi tutti per realizzare questi punti, se so­
no condivisi e se si ritiene che siano decisivi 
e importanti a questo fine. Vorrei dire che mal­
grado ciò, in un Governo di coalizione che na­
sce con una novità rispetto al passato, per la 
presenza del Partito democratico della sinistra, 
contano relativamente i numeri e il peso elet­
torale.

In un Governo di coalizione, al di là dei ri­
spettivi pesi elettorali, conta, non dico il peso 
politico, ma contano parimenti le forze, perché 
basta anche un partito con due consiglieri per 
provocarne la crisi e per denunciare eventuali 
arretramenti rispetto ai punti programmatici fis­
sati. Qualora dovessimo riscontrare un arretra­
mento rispetto a questi punti, laddove dovessi­
mo individuare, sulla base di una vigilanza tri­
mestrale, un cambiamento di rotta, non esite­
remmo, dal momento che non abbiamo fatto 
una scelta di fondo, strategica, ma solo una 
scelta per affrontare determinati punti, a mo­
dificare la nostra collocazione. Dopodiché, poi­
ché l’analisi che si fa, che tutti facciamo, è 
quella che la situazione politica che viviamo è 
gravissima, per un concorso di fattori e di 
elementi, e che la risposta di questa istituzio­
ne è stata non all’altezza, fino ad oggi, di que­
sti compiti e di queste attese, e se tutti in-
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sieme siamo convinti che occorre cambiare pa­
gina, vorrei che si aprisse una fase nuova, iri 
cui il potere possa spostarsi di più dai partiti 
ai cittadini, per le scelte che debbono essere 
compiute, e vorrei anche che ci dimostrassimo 
veramente all’altezza di questi compiti, noi della 
maggioranza ma anche gli altri dell’opposizio­
ne, per vedere se è possibile finalmente uscire 
dallo stato «fangoso» in cui la politica siciliana 
è caduta.

Avremo tanto tempo per potere misurare la 
veridicità delle posizioni. Il Partito democrati­
co della sinistra si illude forse di potere opera­
re il cambiainento, così come l’onorevole Guar- 
nera ieri affermava? Forse, ma noi riteniamo 
che anche nel dubbio il passo vada compiuto. 
Bisogna fare un tentativo! Altre scelte oggi 
comportano, se non uguali, magari maggiori ri­
schi di quelli che oggi noi stiamo correndo. 
Tuttavia, onorevole Presidente della Regione, 
vorrei, per parte mia, darle due o tre avver­
tenze per la sua replica, e qualche suggerimen­
to, ma prima, se permette, le chiederò anche 
qualche chiarimento. Prima d’ogni altro quel­
lo relativo agli appalti, sul ricorso, cioè, di nor­
ma al sistema dei pubblici incanti, che era con­
tenuto nell’accordo a base del Governo e che 
nelle dichiarazioni programmatiche ab b ico  tro­
vato sfumato. Vorremmo che lei ribadisse con 
più nettezza, nella sua replica, che questo è sta­
to uno dei punti su cui si è fondato l’accordo.

Altro chiarimento riguarda lo scioglimento 
degli enti. Noi l’accordo lo abbiamo stipulato 
sullo scioglimento degli enti, questo deve es­
sere chiaro. Non siamo disposti ad accettare 
modifiche in corso d’opera, che non preveda­
no lo scioglimento degli enti. La riconversio­
ne è altra cosa e vorremmo che il Presidente 
chiarisse cosa intende quando dice «riconver­
sione degli enti». Riconversione, infatti, signi­
fica trasformarli; noi, invece, chiediamo lo scio­
glimento, che è altra cosa rispetto ^ la  ricon­
versione in eventuali società produttive, cioè a 
dire una riconversione dal punto di vista deL 
l’assetto proprietario. Lo scioglimento degli enti 
è un punto programmatico inderogabile, che noi 
abbiamo concordato.

Altro punto da chiarire è la necessità che nel 
clima che viviamo in Sicilia si affermi una vo­
lontà dell’Assemblea regionale siciliana di in­
tervenire a sostegno delle forze sociali che si 
battono con rischio proprio contro la crimina­
lità mafiosa. Non so se ho letto troppo super­
ficialmente le dichiarazioni programmatiche, ma

non mi sembra di avervi ritrovato un’indicazio­
ne che avevamo inserito nell’accordo e che a 
me sembra molto importante: quella, cioè, che 
sollecita la Regione siciliana ad intervenire pres­
so le compagnie di assicurazione che non vo­
gliono stipulare polizze nelle zone a rischio (e 
a Sicilia sarebbe una zona a rischio) a favore 

dei commercianti, degli esercizi commerciali e 
delle imprese che intendono resistere alla pres­
sione della mafia e del racket. Credo che que­
sto ultimo punto debba essere ripreso, perché 
oggi l’Assemblea regionale sappia trovare un 
proprio ruolo in questa battaglia, che non può 
non essere un ruolo di sostegno per quelle for­
ze dentro le istituzioni, per i vertici delle for­
ze che si occupano dell’ordine pubblico e, di­
rei, anche, per gli enti locali, e, soprattutto, per 
quanti nella società civile e nel mondo produt­
tivo si battono contro il racket mafioso. E que­
sto ruolo lo può svolgere solo stimolando le 
compagnie di assicurazione a stipulare le po­
lizze, per tutelare quei cittadini nella loro in­
columità fisica ed anche nella salvaguardia dei 
propri interessi materiali, quali l’esercizio com­
merciale o l’attività produttiva da cui traggono 
il reddito. Noi dobbiamo riuscire ad essere una 
forza notevole di sostegno in questa battaglia.

L’altro punto che volevo sottolineare — e 
concludo — riguarda il monitoraggio della pub­
blica Amministrazione. Se c’è un’azione anti­
mafia che può essere svolta dalla Regione sici­
liana, questa è legata innanzitutto ad un con­
trollo, ad una radiografia della propria ammi­
nistrazione. Ciò significa essere in grado di 
guardarvi dentro; troviamo gli strurnenti ido­
nei, ma dobbiamo in qualche modo riuscire ad 
individuare le forze che nella pubblica Ammi­
nistrazione colludono, sono complici o, con 3 
loro viltà, alla fine finiscono per essere veico­
lo di penetrazione della mafia e delle forze ari 
faristiche. Come lo si può fare? Non saprei di­
re; ritengo occorra forse elaborare uno studio, 
chiedendo aiuto a persone capaci in questa ma­
teria di darci delle precise indicazioni. Costi­
tuiamo, pertanto, un pool di studiosi di vari 
provenienza che abbiano tali competenze, i 
mo loro l’incarico di definire una serie di nor­
me e di regole, non solo per quanto 
la Regione siciliana e la nostra pubblica Am­
ministrazione, ma anche per i comuni. ’ 
infatti, possibile, onorevole Presidente della k 
gione, che le norme della Giunta Bianco di 
tania, le norme della trasparenza che 
vano appalti, cottimi fiduciari e incarichi p
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fessionali siano state fatte proprie con legge dal­
la Regione Toscana e nella nostra Regione non 
siano state introdotte. È una proposta precisa 
che avanzo, onorevole Presidente, anche se non 
fa parte degli accordi programmatici.

Ma perché noi non dovremmo completare 
quanto è previsto nell’accordo programmatico 
in riferimento al codice di autoregolamentazio 
ne, nel quale alcune di queste cose sono già 
contemplate, con la predisposizione di alcune 
regole da rendere obbligatorie per legge, per 
quanto riguarda gli enti locali della Regione? 
Credo che faremmo un’opera meritoria che po­
trebbe contribuire a fare pulizia nella pubblica 
Amministrazione, negli enti locali, nella poli­
tica siciliana.

Allo stesso modo sento di dovere richiamare 
la necessità di una riqualificazione del ruolo del 
la Commissione regionale «antimafia». Questa 
Commissione, onorevoli colleghi, o viene rilan­
ciata o è meglio sopprimerla. Sto facendo una 
affermazione precisa. Non si tratta di una re­
sponsabilità di chi vi fa parte o di chi la pre­
siede; mi pare ovvio. Abbiamo durato grande 
fatica nell’attribuire dei poteri a questa Com­
missione. Voi ricordate come si è lavorato per 
evitare impugnative per incostituzionalità da 
parte del Commissario dello Stato, e tutti ab­
biamo presenti i limiti entro cui ci si muove, 
malgrado questa Assemblea abbia cercato di di­
latarne al massimo i poteri e le competenze. Ma 
questo massimo, ovviamente, cozza con i limiti 
posti dalla Costituzione e dalle stesse norme 
giuridiche che presiedono la materia. Noi ab­
biamo oggi il dovere di interrogarci su come 
possa questa commissione, senza avere a dispo­
sizione un corpo ispettivo e determinate com­
petenze, esercitare una funzione. Il rischio è 
che, mantenendola in vita senza che riesca ad 
incidere, si finisca per coinvolgere in un giu­
dizio negativo le stesse persone che ne fanno 
parte e l’intera Assemblea regionale siciliana. 
Abbiamo la necessità di riflettere ed anche qui, 
probabilmente, abbiamo la necessità di fare ri­
corso a competenze esterne all’Assemblea per­
ché ci vengano date quelle indicazioni. Chiedo 
scusa alla Presidenza per avere rubato qualche 
’Hinuto in più.

Bo n o . Lei sta rubando, onorevole Capo-
dicasa!

CAPODICASA. Se rubare tempo vuol dire 
rubare, lei è un ladro di prima categoria, ono­

revole Bono; lei e l ’onorevole Paolone. Mi con­
gedo dichiarandomi, ovviamente, con le avver­
tenze che ho messo in coda, d’accordo con le 
dichiarazioni programmatiche rese dal Governo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Galipò. Ne ha facoltà. Ha quarantacinque 
minuti, onorevole Galipò, per esprimere il suo 
pensiero.

GALIPÒ. Spero di non utilizzarli tutti, an­
che perché tante cose sono state già dette. Sento 
l’esigenza di riaffermarle in termini di princi­
pio e non nel dettaglio.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, inter­
vengo sulle dichiarazioni programmatiche per 
il ruolo che esercito nel Gruppo parlamentare 
democristiano, testimone e protagonista del tra­
vaglio che ha portato alla formazione di que­
sto Governo di svolta; tale è, infatti, un Go­
verno che nasce senza privilegi e senza privi­
legiati, che non ha corsie preferenziali e che 
non ha blocchi, ma che si colloca nella comu­
ne, paritaria responsabilità, nell’impegno, che 
abbiamo assunto, di tentare di dare risposte 
nuove e diverse per il popolo siciliano. Testi­
mone e protagonista dicevo, ma anche inteiprete 
per motivare, intanto alla nostra coscienza e fK3Ì 
agli altri, la soddisfazione per tutto quello che 
si è fatto. Offenderemmo la storia, le tradizio­
ni, gli uomini, se pensassimo per un momento 
che quello che è avvenuto sia o sarà indolore. 
Non lo è e non lo sarà per la Democrazia cri­
stiana, non lo è e non lo sarà per gli altri par­
titi della nuova maggioranza.

C’è una data storica dalla quale partiamo ed 
alla quale facciamo riferimento, ed è quella del 
5 e 6 di aprile. Non è un riferimento di circo­
stanza ma l’unico riferimento di una autentica 
democrazia che registra il consenso, gli umo­
ri, la rabbia, le speranze, solo nell’esercizio e 
nel risultato del voto. 5 e 6 aprile per tutti, per 
chi ha meritatamente vinto e per chi ha perso. 
Da quel giorno e da quei risultati si è svilup­
pato un grande e civilissimo dibattito sulla ne­
cessità di trovare presto nuove regole per sal­
vare lo Stato democratico. Chi da tempo, nei 
partiti e nella società civile, auspicava regole 
nuove, finalmente scopriva di non essere solo, 
ma di avere il consenso reale di tutti i riottosi; 
e gli uomini di buona volontà avevano toccato 
con mano che si era giunti al punto del non ri­
torno. Non è questa la sede ma soprattutto, col- 
leghi, non c’è il tempo per un’analisi sullo stato
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dei partiti in Sicilia, dal mio a quelli degli al­
tri. Ma credo che più di analisi occorrerebbe, 
impietosamente, parlare delle conclusioni alle 
quali, non noi addetti ai lavori, ma la società 
civile è pervenuta. Eppure, nonostante tutto, pur 
registrando io sfascio, Talternativa o, meglio, 
il «che fare» è tutta dentro la storia dei partiti, 
nella loro presenza nella società civile, nella lo­
ro forma e nelle loro risorse umane, quelle an­
cora disponibili e non toccate dagli intrecci degli 
affarismi e dei faccendieri. Da qui l’elabora­
zione, nella sede dei partiti e dei gruppi, di una 
proposta prima e di un accordo poi, per vive­
re in Sicilia una stagione costituente, una sta­
gione che si articola e prende le mosse da al­
cuni fatti fondamentali, che partono dalla rivi­
sitazione e dalla rilettura delle istituzioni, dal­
la programmazione e dal modo diverso di es­
sere, dalla questione morale e dalla riforma del 
bilancio, che noi richiamiamo qui, per intero, 
nell’articolazione puntuale che fu frutto del 
Gruppo della Democrazia cristiana, sapendo che 
da quella puntualità non si può tornare indietro.

Si illude chi ritiene che con il giuoco di pa­
role, con l’attenuazione di alcuni riferimenti si 
possa, da furbi, superare il difficile traguardo 
che ci siamo dati. Dobbiamo percorrere fino in 
fondo questa strada, perché sappiamo che solo 
in questo modo possiamo recuperare il ruolo 
e il senso della democrazia in questa realtà si­
ciliana. Da qui questo Governo presieduto da 
Pippo Campione. Un governo che non è un mi­
racolo per nessuno, perché ha dentro tutte le 
storie negative dell’intreccio, ma ha pure una 
forte tensione morale e politica per superare an­
tiche, nefaste barbarie della politica. Ed inter­
pretando le immagini forti di questi giorni, le 
rovine, i lutti e le lacrime, abbiamo fatto con­
siderazioni brevi per non cadere nella retorica 
dei luoghi comuni e per non ripetere le cose 
che qui, già abbondantemente, sono state evi­
denziate. Da un lato la barbarie della mafia e 
della morte, dall’altro testimonianze e parteci­
pazione di una forte carica civile degna dei Fal­
cone e dei Borsellino e dei tanti servitori dello 
Stato massacrati dalla violenza più spietata. E 
se c’è scoramento per tutto quello che avvie­
ne, c’è pure, in pari tempo, speranza per tutto 
quello che si sviluppa tra i cittadini, per le co­
se che sono scritte sulle lenzuola stese al sole, 
per la fiducia che ancora uomini dello Stato, 
da Scalfaro ad altri, riscuotono a pieno titolo, 
legittimando speranze ed anche certezze in ore 
così drammaticamente tristi e buie.

Non è facile cancellare di colpo storie di cat­
tive stagioni, che sono ancora pur presenti, al­
meno come memoria, anche in questo Gover­
no Campione. Però, è pur vero che tutto quel­
lo che è stato fatto legittima speranze per una 
nuova stagione. Spetta agli uomini di buona vo­
lontà di questa Assemblea — e ce ne sono tan­
ti, grazie a Dio — che non può essere trasfor­
mata, onorevole Presidente dell’Assemblea, in 
un’aula giudiziaria, pur con il rispetto che ab­
biamo per queste aule e per il ruolo che svol­
gono. Quest’Aula deve restare o deve ritorna­
re ad essere il riferimento più alto dei valori 
della democrazia e del ruolo di questo Parla­
mento. Altrimenti, avremo definitivamente per­
so la battaglia e, soprattutto, la scommessa che 
abbiamo voluto accettare nell’indire questa nuo­
va fase costituente che chiama, al di là dei par­
titi e con i partiti, gli uomini di buona volontà 
a darci una nuova Regione siciliana. Fuori da 
schematismi, da visioni manichee, da blocchi 
contrapposti ma nella ricerca, anche attraverso 
un dibattito serrato e talvolta difficile, della stra­
da più propria, più congrua, per uscire dalla 
palude nella quale stiamo precipitando.

Consentitemi di dire che, se è stato possibi­
le formare questo Governo costituente, è per­
ché c’è stato uno sforzo comune di forze poli­
tiche che, pur potendo avere tutte le ragioni per 
mantenere intatte vecchie e nuove pregiudizia­
li, hanno, invece, fatto di tutto per ricercare le 
ragioni profonde della solidarietà politica. Spetta 
ad altri dare un giudizio sul ruolo della Demo­
crazia cristiana espresso dal suo Gruppo parla­
mentare e dal prestigio del commissario del par­
tito, onorevole Sergio Mattarella. Vorrei dire 
però qui, se mi consentite, onorevoli colleghi 
e onorevole Presidente della Regione, che que­
sta scommessa non è nata e non si sviluppa per 
un senso di crisi o di debolezza ma semmai per­
ché abbiamo avvertito Pesigenza di una novi­
tà, di una nuova scommessa, di una nuova isti' 
tuzione, per offrire alla Società siciliana ed 
Paese intero la possibilità di rilanciare la sta­
gione della democrazia, di irrobustire i valori, 
di consentire spazi più ampi di libertà per eia 
scun cittadino, pur nella consolidata posizione 
della parte che rappresentano.

È con questa logica che abbiamo avverti 
l’esigenza di riportare aH’intemo, attorno ad u 
tavolo, un’altra forza politica od alrte forze P  
litiche e non perché non eravamo in condizi 
ni di offrire un servizio, ma perché 
mo e riteniamo che c’è l’esigenza di una co
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partecipazione a questo impegno, a questa 
scommessa, da parte di tutte le forze che cre­
dono con sincerità, senza pregiudizi e senza 
precostituzione di verità, di concorrere a que­
sto nuovo processo di sviluppo soprattutto nel­
la logica delle cose che sono accadute in que­
sti ultimi anni, nella storia che stiamo vivendo 
in Italia così come nel resto del mondo.

A noi, dunque, interessa rilevare il ruolo po­
sitivo innanzitutto del Partito socialista italia­
no, guardato a vista da vecchie logiche che si 
compiacevano, oltre misura, di vederlo prigio­
niero di antiche pregiudiziali e, quindi, impos­
sibilitato a confronti politici aperti e propositivi.

Poi, il Partito democratico della sinistra. Ab­
biamo assistito con ansia e con partecipazione 
al cammino del Partito democratico della sini­
stra di Sicilia. Ci siamo fatti carico di tante ra­
gioni, non per svendere, ma per capire quanto 
veniva difficile una scelta di campo con forze 
con le quali si è giocato, e male, spesso negli 
spogliatoi e sempre più raramente nelle piaz­
ze. Antichi vizi e poche, pochissime virtù del 
cosiddetto Partito democratico della sinistra del 
Palazzo. Però, dall’altro Iato, un Partito demo­
cratico della sinistra portatore di una società vi­
va, di autentici interessi popolari, di una base 
che si è venuta sempre più formando ed arric­
chendo di motivi etici e politici forti, sensibile 
interprete e protagonista del diritto al lavoro, 
della lotta ai soprusi, alle ingiustizie, alla ma­
fia. Dietro le facciate dei nostri partiti — non 
dimentichiamolo — c’è l’attesa di masse popo­
lari autenticamente sane, ancora intatte nei va­
lori e nelle speranze e, soprattutto, disponibili 
a nuove aperture di credito.

Ed il Partito repubblicano. Quando in que­
ste sere abbiamo visto in televisione il giudice 
Ayala proteggere il Capo dello Stato nel dram- 
•natico pomeriggio dei funerali, ci siamo com­
piaciuti della ragione di una scelta che ha dato 
dignità di governo al nuovo Partito repubbli­
cano siciliano. Così, anche con questa garan­
zia morale e politica dell’onorevole Ayala e di 
®lhi, questo Governo è diventato più forte ma, 
ad un tempo, più carico di responsabilità.

Quanto al Partito socialdemocratico, c’è una 
janga storia percorsa assieme e c’è questa con- 
luua ricerca del buon governo al primo posto 
"elle motivazioni politiche di fondo. C’è, poi, 
nel Partito socialdemocratico italiano una po­
sizione progressista, sempre più forte, provo­
catoriamente dalla parte del nuovo e spesso, a 
pieno titolo, nei dibattiti più drammatici sulla 
condizione siciliana.

Perché, onorevoli colleghi, queste considera­
zioni? Perché dobbiamo cercare le buone ra­
gioni che ci uniscono e sconfiggere tutte le al­
tre che possono dividerci, non solo all’interno 
dei partiti della maggioranza, ma soprattutto con 
gli altri, la cui opposizione sarà essenziale per 
stimolare soluzioni politiche di più ampia cre­
dibilità. Non sarebbe, dunque, positivo se in­
vece queste forze si chiudessero in una pole­
mica sterile e di contrapposizione precostitui­
ta. Ma le buone ragioni, non sono solo parole 
o sentimenti per indagini socio-politiche. De­
vono avere corpo e sostanza partendo dalle pro­
poste che il Governo farà sulle riforme e ver­
so le quali è dovere di questa Assemblea for­
nire i contributi più importanti e più ampi. Ma 
su questo tema, per il quale vanno individuati 
significativi momenti istituzionali, abbiamo già 
discusso ampiamente nelle trattative che qui ri­
teniamo di richiamare, e le dichiarazioni del 
Governo, pur nella doverosa sintesi che accom­
pagna queste dichiarazioni, riportano fedelmente 
quanto sottoscritto ed è sufficiente per capire 
dove vogliamo andare.

Avremo modo e presto di confrontarci sulle 
riforme a cominciare dall’elezione diretta del 
sindaco, che riteniamo decisiva per liberare i 
comuni dell’Isola dalle logiche perverse dell’in­
tercettazione e del taglieggiamento, premesse 
spesso per la penetrazione della violenza ma- 
fiosa. Ma in questa sede vogliamo sottolineare 
l’importanza di una gestione dell’ordinario, ono­
revole Presidente Campione, rigorosa, con po­
che discrezionalità, non fosse altro perché pro­
prio da come gestiremo le risorse ordinarie, da­
remo forte credibilità alle riforme che saremo 
capaci di fare. Dai problemi della Sanità a quelh 
del turismo, a quelli del territorio, a quelli dei 
trasporti, così come siamo d’accordo sul bilan­
cio e sulla programmazione. Ed anche sulle in­
dicazioni del Governo che rinviamo ad altri mo­
menti per ulteriori approfondimenti.

Signor Presidente ed onorevoli colleghi, im­
maginare che la nostra vicenda politica possa 
essere una rappresentazione teatrale, peraltro 
sperimentale, è un gravissimo errore. È però 
necessario che non ci facciamo prendere dai 
luoghi comuni, soprattutto quando, non manca­
no, purtroppo, le cose di sostanza. Compren­
do che la retorica non sempre è da buttare via 
e qualche volta giova, però, se sfrondiamo l’al­
bero dai rami secchi, a cominciare dalla litur­
gia delle parole, ne trarremo, credo, tutti grandi 
vantaggi. Abbiamo bisogno del rigore, di quel

ttesocomi, f. 478 (500)



Resoconti Parlamentari 3620 - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 71“ SEDUTA 24 Luguo 1992

rigore che cogliamo, per esempio, nelle dichia­
razioni programmatiche del Governo Campio­
ne. E, come diceva un grande predicatore, che 
proprio per il valore delle sue prediche fu pro­
clamato santo. San Bernardino da Siena, nel 
Quattrocento, «prima regola del buon predica­
tore è parlare chiarozzo chiarozzo». Per resta­
re nei termini della chiarezza, va dato corpo 
e sostanza al codice di comportamento, che qui 
abbiamo visto richiamare in un ordine al gior­
no, ma che noi abbiamo puntualizzato nelle trat­
tative e nel documento programmatico. Ci ren­
diamo conto che le regole che vogliamo imporci 
fanno già parte del patrimonio della sensibilità 
di ognuno di noi, ma è pur vero che offrire al­
l’attenzione degli altri le regole alle quali in­
tendiamo attenerci è un segno molto importan­
te e significativo.

Avvertiamo da più parti la necessità di col- 
legamenti seri e credibili con l’opinione pub­
blica, con la società civile, e dobbiamo indica­
re tutte le trasgressioni che possono costituire 
motivi di critica. E già la partecipazione di tanti 
soggetti di diversa estrazione politica per for­
mulare il codice di comportamento è la ripro­
va della volontà comune di trovare insieme in 
questa Assemblea profonde radici di credibili­
tà. E mi permetto aggiungere che è compito di 
queste forze politiche, di tutte le forze politi­
che presenti in Assemblea, che questo codice 
di comportamento, voluto e sofferto, diventi pa­
trimonio costante di tutti gli eletti che in Sici­
lia partecipano alla vita dei consessi democra­
tici. Ma il codice da solo non basta, come non 
bastano da sole tutte le altre iniziative che ab­
biamo individuato, se non c’è una coralità di 
partecipazione verso modelli comportamentali 
che diano privilegio alla legalità.

Signor Presidente, signori colleghi, credo che 
sia finito, e non da ora, il tempo delle nostre 
impunità e delle nostre immunità. Chi ancora 
si illude che può stare al riparo tra vecchi vizi 
e pochissime virtù, esercitando l’antico segno 
del comando attraverso affiliazioni o consocia­
zioni, deve sapere che c’è sempre meno spa­
zio per questo esercizio. La battaglia non si vin­
ce più nell’estrinsecarsi di vecchi favoritismi, 
ma su modelli di riferimento altamente etici 
Siamo tutti impegnati in prima linea in un con­
fronto serrato che non ha più mediazioni di fa­
vore. È il momento di apparire ed anche di es­
sere tutti soggetti della politica, in forza di un 
mandato elettorale che ci è stato affidato, sal­
vo prova contraria, senza condizionamenti e sul­

la base di una proposta. Su questi ragionamenti 
e non su altri si supera la crisi che attraversia­
mo; ed essi hanno senso se contro i vecchi mali 
rispolveriamo il senso della lotta e dell’impe­
gno civile.

Troppe cose? Forse! Ma è pur vero che una 
fase costituente necessaria e indispensabile non 
si basa solo sulle cose da fare o sul come far­
le, ma ha un valore ed una forza se interessa 
tutto e tutti. Quando i nostri padri pensarono 
alla Costituente della Repubblica chiamarono a 
parteciparvi soggetti alti del riferimento politi­
co, scientifico e morale di quell’Italia. Ora, tut­
to è più difficile e, per certi versi, talune ini­
ziative potrebbero apparire anche impossibili. 
Ma nella stagione dell’assedio e della paura ap­
paiono più forti le grida della solidarietà civile 
e deH’impegno. Da Falcone a Borsellino c’è un 
risveglio di partecipazione civile appena fino ad 
ieri impensabile, quando, addirittura, c’era chi 
diceva che la mafia «chi la conosce, chi la ve­
de». Questa è la stagione degli uomini lìberi, 
della politica come futuro, della riaffermazio­
ne di valori che legittimano la solidarietà di tan­
ti. Per questi motivi diamo il nostro assenso al 
Governo presieduto dall’onorevole Campione, 
non perché lo riteniamo «panacea di tutti i ma­
li» ma perché liberatorio di tanti retaggi ed oc­
casione irripetibile per dare corpo al nuovo.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho fi­
nito. C’è da augurare a questo Governo buon 
lavoro ma, soprattutto, buon lavoro a quest’As­
semblea. Nella storia della nostra autonomia è 
da molto che non sottoponiamo a lavoro que­
st’Assemblea, signor Presidente. Ora è tempo 
di farlo, restituendole tutte le capacità, tutte le 
responsabilità, garantendone e legittimandone il 
ruolo in tutte le articolazioni, da quello legi­
slativo a quello, mi consenta signor Presidente 
dell’Assemblea, ispettivo, che rappresenta la te­
stimonianza più alta della presenza di quest’As­
semblea anche nella intercettazione di malgo­
verni e di malcostumi. Quando questo non av­
viene significa che abbiamo soffocato il libero 
ruolo e l ’esercizio di un potere legittimo e de­
mocratico dei novanta deputati che compongo­
no questa Assemblea. Così come, onorevole 
Presidente del Governo, una testimonianza va 
data, con immediatezza, ad uno strumento che 
abbiamo voluto e per il quale abbiamo soffer' 
to non poco; quello della Commissione per la 
lotta alla criminalità mafiosa. È tempo di do­
tarlo delle strutture e delle strumentazioni 
renderlo un momento fortemente impegnato ®
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sufficientemente operativo. Altrimenti, diventa 
inutile lo strumento e assolutamente insignifi­
cante la nostra presenza e la nostra funzione. 
Sono passati ormai quasi 365 giorni dalla sua 
costituzione senza che questa Commissione ab­
bia potuto nemmeno affrontare il lavoro di nor­
male e ordinaria amministrazione.

In quest’Aula, onorevoli colleghi e in questa 
occasione, sono convinto che, più che altrove, 
si giochino le sorti di questa speciale autono­
mia. Non siamo piu chiamati a dar corpo a tra­
me non comprensibili ma a fare per intero il 
nostro dovere di legislatori. La Costituente ha 
credibilità nel Governo per le cose che andrà 
a fare nell’ordinario di tutti i giorni, ma ha for­
za e dignità di legge nelle cose che riusciremo 
ad approvare in quest’Aula. Solo così, onore­
voli colleghi, riusciremo sul serio a dare spe­
ranza alle tante lacrime di questi giorni, ad es­
sere realmente conseguenti, al di là della pro­
nuncia di discorsi anche di alto significato, ai 
valori espressi dagli uomini dilaniati dalla vio­
lenza mafiosa, alle speranze di quanti non han­
no rinunciato al riscatto civile di quest’isola. 
Onorevole Presidente, buon lavoro!

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Campione, per svolgere la sua replica.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, credo, che 
augurio dell’onorevole Galipò sia anche l’au­

gurio di questo Parlamento e sia l’augurio non 
ad un Presidente della Regione, ma ad un Go­
verno, l’augurio ad un modo di governare, un 
augurio per la nostra Istituzione, un augurio per 
la Sicilia. Tutte le componenti di questo Parla­
mento sono intervenute in modo molto appro- 
ondito sulle dichiarazioni programmatiche e pe- 

oltre a questi interventi importanti in que- 
5 Aula, abbiamo registrato anche altri interventi 
intorno a quello che siamo riusciti a dire, a co­
me siamo riusciti ad esprimerci in questi gior­
ni. Interventi di gente comune che ha scritto,
H e ha telefonato, che ha letto e che in qual- 

®H)do si è ritrovata intorno ad un progetto 
H e, pur tra difficoltà e disagi di grosso spes- 
ôre, vuole comunque muoversi per riconqui- 

^̂ He una possibile linea di sviluppo per la no­
na istituzione in relazione ai molti problemi 
ne travagliano la Sicilia.
Su questo tema abbiamo visto intorno a noi 

n̂che altre regioni meridionali, le abbiamo 
Holtate, non perché si realizzasse, sulle emo­

zioni del momento, una sorta di ennesimo fat­
to rituale, ma perché ritenevamo che fosse ne- 
ressario, da parte deUe istituzioni che presidiano 
il territorio e che hanno il dovere di farsi cari­
co di una dranmatica domanda delle popola­
zioni, dicevo, ritenevamo fosse necessario con­
frontarsi sui temi della tragedia che ci investe 
tutti e sui modi per uscirne. Ne è venuta una 
riflessione ampia che taluni, però, hanno sot­
tovalutato.

Certamente e stato più facile dare spazio al 
professor Miglio, che oggi scrive che è bene 
lasciarci alla nostra tragedia, da soli, in una si­
tuazione in cui il Paese si ritira e noi, al no­
stro interno, consumiamo questa sorta di orda­
lia in cui tutti andiamo a massacrarci perché 
non siamo in condizioni di vivere i temi di uno 
sviluppo moderno e di una convivenza civile; 
ciò, dice sempre Miglio, perché il Paese ha sof­
ferto molto a causa nostra e le aree che guar­
dano oggi all’Europa non possono essere con­
fuse con situazioni di ritardo che appesantisco- 
no una situazione complessiva, la fanno ritar­
dare, la rendono meno credibile in Europa, co­
stituiscono, in definitiva, una sorta di palla al 
piede. Ecco, il fatto che la grande stampa oggi 
in Italia abbia dato più risalto a Miglio che non 
ad un proposito nuovamente unitario delle Re­
gioni del Mezzogiorno che hanno voluto ripren­
dere il tema di come uscire da una crisi così 
profonda senza ricorrere al separatismo, alle 
sottoscrizioni, o ad altre «pontide», ma sul piano 
di un affermazione di unità che va ripensata e 
riscritta, testimonia del clima esistente. In no­
me di un nuovo regionalismo che parta da que­
ste nostre condizioni marginali per ricreare un 
circuito della solidarietà sotto le insegne di un 
«patto di buon governo», vogliamo sottoscrivere 
un impegno non soltanto con il potere centra­
le, ma anche con le altre regioni che si dimen­
ticano di noi o che, comunque, ci giudicano con 
sufficienza sulla base di una visione di un Mez­
zogiorno raccontato, appreso attraverso letture 
spesso molto oneste, ma sovente anche sempli­
ficate e di comodo. Occorre scrivere un nuovo 
patto di solidarietà con l’impegno di fare fino 
in fondo la nostra parte a difesa dell’istituzio­
ne regionale, affinché essa diventi capace di ri­
sposte, degna di credibilità, idonea ad inserirsi 
nel processo di rinnovamento morale che oggi 
tutto il Paese auspica e che può partire anche 
da noi. Ed è un discorso che noi non voglia­
mo fare soltanto con le altre regioni meridio­
nali; lo stesso tema porteremo in Lombardia,
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andremo in Lombardia a spiegare che cosa si­
gnifichi per noi uscire da una situazione mora­
le difficile per riproporre un cammino di re­
gole che parta dalla Sicilia e che serva a tutto 
il Paese.

Noi non siamo compiaciuti perché altrove, là 
dove si riteneva che situazioni di chiarezza fos­
sero a presidio dei fatti e delle istituzioni so­
no, invece, emerse situazioni che non si consi­
deravano possibili. Non auspichiamo un con­
fronto tra situazioni di disagio. Il tema comu­
ne è che tutti assieme dobbiamo affrontare le 
questioni nodali di una condizione di malesse­
re per uscirne. È una tragedia che ci ha coin­
volto tutti, portandoci a vivere giorni sospesi 
fra tragedia, appunto, e speranza. Certo, ab­
biamo un vizio di fondo, soprattutto lo hanno 
molti di noi, quello di muoverci tra malinco­
nia ed utopia. Eppure in questa occasione, pro­
prio perché cosi grande e ravvicinata rispetto 
ad altre, questa tragedia ha finito con il coin­
volgerci tutti; ma, come spesso succede, nem­
meno in situazioni come questa, riescono a ve­
nir fuori possibilità di lettura unitarie.

Si è detto — e questa è una prima contraddi­
zione — che queste tragedie avevano suonato co­
me un grande campanello d’allarme per tutte le 
istituzioni democratiche e che allora le forze po­
litiche dovevano raccogliersi com’era successo 
dopo il caso Moro. Ed invece ciò non si è ve­
rificato. Si è verificato che grandi forze popo­
lari cogliessero il senso di queste tragedie per 
ripartire su una linea di programma capace di 
superarle in un difficile discorso di prospettiva 
che non poteva trovare resistenze ed ostacoli. 
Ma attorno a questo sforzo che la maggioranza 
delle forze politiche dell’Assemblea ha voluto 
compiere, sono rimasti dei fatti ai margini che 
non ci hanno convinto del tutto e che — badate 
bene — in qualche modo si collegano con una 
situazione che oggi è presente nel Paese.

Quali sono i termini dell’analisi che il Paese 
dedica alla crisi della nostra situazione italia­
na? C’è un tentativo di ribaltare il sistema; si 
chiami come volete, ma c’è questo tentativo. 
Per un certo momento questo tentativo è stato 
anche impersonato al massimo livello delle isti­
tuzioni. E stato un tentativo che, forse in ma­
niera inconsapevole, ha comunque raggiunto li­
velli veramente pericolosi per la tenuta della no­
stra democrazia. Ed ha ragione l’onorevole Pac­
ione (mi riferisco a lui perché è stato l’ultimo 
a parlarne) quando dice — e, guardate, l’ono­
revole Paolone dice una cosa che in un altro

modo dice l’onorevole Capodicasa —: «voi ave­
te rifiutato una soluzione che era quella di riu­
scire ad essere forti e determinati perché avete 
voluto adottare il democraticismo e, quindi, vi 
siete impelagati in una situazione di partitocra­
zia e non vi siete resi conto che questa partito­
crazia vi sta portando allo sconquasso, così co­
me era capitato nel 1921, quando poi da que­
sto sconquasso, da questo degrado, era nato il 
fascismo».

In sostanza, mi sembra di capire dal discor­
so dell’onorevole Paolone che l’auspicio che ci 
porti ad una fuoriuscita dalla crisi in termini 
democratici egli non lo può cogliere, cultural­
mente non lo può cogliere e immagina che, così 
come avvenne allora, dopo i guasti della de­
mocrazia prefascista, oggi si possa uscire in ter­
mini autoritari. Il suo accorato appello sostan­
zialmente è questo.

BONO. Anche questo è un sogno, onorevo­
le Presidente, un altro sogno; lei sogna spesso?

CAMPIONE, Presidente della Regione. L’o­
norevole Capodicasa affronta lo stesso tema e 
lo affronta in maniera corretta. Egli propone 
di riuscire a ritrovarsi intorno alle situazioni ne­
gative di deterioramento del sistema, di inca- 'i 
pacità del sistema di dare risposte e delle isti­
tuzioni di funzionare — ce lo ricordava anche 
ieri il Vicepresidente della Regione Calabria — t 
venendone fuori con la sottoscrizione di un pat­
to per l’emergenza, per ritrovare le regole che 
consentiranno poi di giocare a tutto campo con 
le forze politiche del Paese dopo che questa ri- 
costruzione, in qualche modo, si sarà avviata.
Poi, chi avrà più filo da tessere potrà tessere. j

Era il tema della terza fase; in sostanza, era |
ciò che noi pensavamo potesse coinvolgere tutte 
le forze democratiche mentre invece alcune so­
no rimaste fuori. Veda, onorevole Piro, il prO' 
blema non è di giocare sull’immagine di Peter 
Pan che è stata l’unica nota lieve che mi sono 
concessa in dichiarazioni riconosciute molto au­
stere, fornendo la lettura di Peter Pan come 
«momento dionisiaco» della storia nel quale ci 
si affida alla ebbrezza della danza o del vo o 
per tentare di costruire il diverso. Questo in­
tento può appartenere anche alla nostra volon­
tà di narcisismo, se vogliamo misurarci su qu® 
sto versante, ma il vero problema è di 
che, comunque, il massimalismo è sempre un 
malattia infantile, chiunque l’abbia scritto, p® 
ché le cose che sono state scritte restano ® 
munque nella storia.
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Il massimalismo non può portare a dei risul­
tati, perché i risultati, ove ci fossero in termi­
ni massimalistici, sarebbero i risultati che au­
spica l’onorevole Paolone; ed allora gli estre­
mi si toccano...

BONO. Ma non è così. Perché ci sta dipin­
gendo per quello che non siamo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. I 
punti si ricongiungono. Qual è la speranza per 
la nostra democrazia se non quella di venir fuori 
da una situazione di crisi con istituzioni cor­
rette, rivisitate, riaggiustate e che siano capaci 
di dare il senso di uno Stato giusto, presente, 
capace di sconfiggere la criminalità, di recide­
re i rapporti, di esonerare gli irresponsabili e 
di creare soluzioni in cui non ci siano masso­
nerie e poteri occulti?

Questo la democrazia può farlo; la democra­
zia deve vincere su questo terreno e allora dob­
biamo vincere insieme.

Credo che le forze politiche debbano potersi 
intestare tale processo, senza aspettare i movi­
menti di piazza (la piazza è sempre in grado di 
esprimere emozioni, ma poi ci vogliono i cana­
li della razionalizzazione, ecco la forza del con­
cetto di cui parlava ieri l ’onorevole Consiglio 
riferendosi ad Hegel). La capacità di raziona­
lizzare e canalizzare la protesta, l’emergenza e 
il disagio per trovare i modi di una riforma p)os- 
sibile delle istituzioni, possono averla solo i par­
titi politici, non esistono altre forze. Un altro 
tipo di modello, quello delle democrazie anglo- 
sassoni, che si caratterizzano per essere demo­
crazie dirette da lobbies e gruppi di pressione, 
senza la presenza dei partiti politici democrati­
ci popolari quali quelli derivanti dalPesperien- 
^  sturziana, quel tipo di democrazia referen- 
tlaria, ci affida agli umori che possono essere 
Oggi controllati solo attraverso l’uso indiscrimi­
nato, e certamente non controllato dal pubbli­
co, dei mass media. Diceva un filosofo «Stia- 
|no attenti a che la democrazia non diventi un 
oreve periodo fra il feudalesimo e l’avvento delle 
tecnologie»; a quel punto le tecnologie non con- 
^ntirebbero più di governare il sistema delle in- 
ormazioni, il sistema della formazione del con­
senso, il sistema della formazione delle opinio­
ne perché arriveremmo ad un momento in cui 

tto questo finirebbe per essere sostanzialmen- 
c tirato via, determinato da influenze esterne.

Se qualcuno di voi dovesse avere la ventura 
• partecipare direttamente ad una competi­

zione elettorale in alcuni stati degli Stati Uniti 
d’America potrebbe rendersi conto di come quel 
rapporto non sia un rapporto che si forma sul­
la base di una capacità di consenso espresso li­
beramente, al di là del fatto che in certi paesi 
il consenso si riduce soltanto ad essere il con­
senso di una minoranza, ma che comunque le 
manipolazioni sono alla fine gestite da poteri 
enormi che stanno al di la della democrazia, 
ponendo in essere uno scenario che potremmo 
anche defimre di finzione democratica. Pertanto 
sono convinto che ci siano molte posizioni in 
buona fede (quando ieri, ad esempio, ascolta­
vo 1 onorevole Piro — so della sua sofferenza 
e della sua passione civile — così come quan­
do ascoltavo l’amico Mele); il punto, però, è 
di riuscire a capire come ci si colloca rispetto 
ad un processo che in ogni caso merita il be­
neficio di un’attesa che i proposit' si realizzi­
no in una tensione morale che caratterizza an­
che noi.

Non è vero che la tensione morale stia sol­
tanto da un lato; non ci sono soltanto da una 
parte gli angeli buoni, e dall’altra parte coloro 
i quali non sono in grado di fare uno sforzo 
per diventarlo. Tale visione, in qualche modo, 
appartiene a situazioni che finiscono con l’es­
sere discriminanti; diceva l’onorevole Galipò, 
«manichee». Non è questo il punto: noi non vi 
chiediamo la cortesia di pensare che noi siamo 
capaci di fare quello che abbiamo detto. Vi di­
ciamo soltanto che è doveroso, proprio in ter­
mini di civiltà del dialogo, in termini di civiltà 
dei rapporti politici in un Parlamento, è dove­
roso restare a guardare, ad attendere, a colla­
borare, a fare crescere un’esperienza che oggi 
si dichiara come esperienza importante e che 
e venuta fuori con molte difficoltà e certamen­
te con molte resistenze, perché il nuovo tarda 
sempre a nascere, mentre il vecchio non muo­
re mai del tutto. (Anche questo è stato già det­
to, ma è il caso di ripeterlo).

BONO. Dov’è il nuovo. Presidente? Vedia­
mo solo vecchio.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Cre­
do che il fatto più nuovo di questi giorni sia 
che lei sia diventato commissario regionale del 
Movimento sociale italiano. Questa è una no­
vità che la Sicilia ha salutato con entusiasmo, 
collega Bono. Complimenti!

Dicevo che il rapporto tra queste forze poli­
tiche popolari è un rapporto che vuole mi-
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surarsi in una fase costituente a termine; an­
che questo è stato sottolineato. Libertini ne ha 
parlato a lungo. Un governo costituente a ter­
mine che, appunto, intende affrontare un certo 
numero di passaggi fondamentali per poi pas­
sare la mano alla inaugurazione di altri giochi, 
per il superamento della democrazia bloccata 
che tutti auspicavamo.

Ma il discorso non si limita soltanto ad una 
formula che preannuncia la possibilità di allar­
gamento del gioco. Vuole essere anche — ap­
punto per questo affronta il tema delle riforme 
e delle riforme elettorali — un rapporto che 
mette in gioco in modo diverso tutta la comu­
nità siciliana, chiamandola a decidere di fatti 
importanti, che saranno i fatti elettorali, in fu­
turo regolati in maniera diversa da questo Go­
verno. Certamente, se noi partiamo dal tema 
della questione morale, come non ricordarci che 
il tema della questione morale è anche un te­
ma politico istituzionale e che quindi è anche 
il tema di come maturano le scelte, di come si 
rende più efficiente, chiara e trasparente l’isti­
tuzione? A tale stregua anche la modifica dei 
sistemi elettorali, che modifica il modo di es­
sere, e, quindi, il modo di formarsi delle vo­
lontà all’interno dell’Amministrazione e la ca­
pacità di risposta delle stesse amministrazioni, 
al di là dei problemi di manipolazione del vo­
to, finisce con il diventare, come fatto di tec­
nica elettorale, un momento di quella riforma 
morale. Certo di fronte alla grande coalizione, 
ne ha parlato a lungo ieri l’amico Piacenti — 
questo è un altro punto sul quale dobbiamo met­
terci d’accordo, ha ragione Giarrizzo — il ri­
schio è che le classi dirigenti meridionali con­
tinuino a considerare funzionale il livello di sot­
tosviluppo o comunque l’andazzo che fin qui 
si è realizzato, determinando un modo d’esse­
re artificioso di certo dualismo nel Paese. E 
questo viene fuori anche dalle analisi, per esem­
pio, su come si reeilizzano le opere pubbliche 
nel territorio, su come si affrontano i temi dello 
sviluppo, su come certe cose vengono fuori sol­
tanto in funzione del fatto che sono alla base 
di alcune rendite di posizione o che comunque 
devono consolidare un potere esistente senza in­
correre in pericoli di modifica. Se pensiamo a 
questa grande coalizione come a un fatto che 
determina un incontro, trasforma le regole ri­
mettendole in discussione, crea anche le pre­
messe affinché ciascuno si reinterroghi sulla 
propria posizione politica, si potrà arrivare an­
che, ed è il tema di questi giorni, ad una ri­

forma della politica attraverso la riforma dei 
partiti, perché i discorsi, alla fine, si ricolle­
gano tutti. Ecco che allora mi pare che questo 
disegno merita di potere essere accettato in ter­
mini non preconcetti e non pregiudiziali.

Noi siamo convinti delle difficoltà che avre­
mo; ne siamo convinti perché tra l’altro vivre­
mo una stagione di bilancio difficile. Vorrei dire 
a tutti che le scelte del bilancio saranno scelte 
rigorose; il bilancio non sarà gestito dai conta­
bili. Se le guerre non possono essere fatte dai 
generali, certamente i bilanci non possono es­
sere gestiti dai contabili. Se ci sarà quella si­
tuazione che si preannuncia, di grande difficol­
tà, noi non saremo dispiaciuti per l’inedia. D 
suo ragionamento è contraddittorio, onorevole 
Bono, perché in fondo, quando lei parla di ine­
dia del bilancio della Regione, possibilmente 
parla anche dell’inedia complessiva della situa­
zione siciliana. Comunque, in questa logica di 
recupero per il Paese di condizioni finanziarie 
diverse, è anche probabile che il nostro bilan­
cio sia ulteriormente appesantito da alcune scu­
ri, e che quindi, nel disegno di valorizzazione 
delle autonomie — per le quali in ogni caso va 
ripristinata in larga misura la possibilità di es­
sere presenti nel settore dei servizi e degli in­
vestimenti perché noi crediamo nel valore fon­
damentale delle autonomie locali, le conside­
riamo un momento fondamentale della demo­
crazia dove il cittadino si incontra per la pri­
ma volta con la dimensione Stato che non può 
disattendere bisogni fondamentali della comu­
nità — dicevo, al di là di questa nostra scelta, 
è possibile che noi per il prossimo bilancio, o 
forse per i prossimi bilanci, ci troveremo in si­
tuazioni di grande difficoltà. In tal caso il bi­
lancio sarà reimpostato.

Sono anche venuti dei suggerim.enti impor­
tanti in questa Aula; ne hanno parlato gli ono­
revoli Basile, Spoto Puleo, e molti altri. Il bi­
lancio sarà collegato (fa parte degli accordi del 
programma) direttamente alla logica di pro­
grammazione. Un programma, onorevole Pa* 
lazzo, che non vive soltanto del suo essere frut­
to di una elaborazione intelligente; vive anche 
del fatto che si confronta con dimensioni so­
ciali allargate (il Consiglio regionale della eco­
nomia e del lavoro in cui si realizza il confronto 
con le parti sociali, con le province, con i co­
muni e soprattutto con l’Assemblea regionale) 
nei modi previsti dalla legge 6 e che potrem­
mo addirittura vieppiù valorizzare. Qui non si 
tratta di immaginare scelte di laboratorio, per
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suffragate da elementi probanti che derivano 
dalla scienza della pianificazione regionale. Si 
tratta di enucleare le priorità sulla base di ne­
cessità, sulla base di bisogni reali, così come 
matureranno in questo confronto, in cui ciascu­
no dovrà essere capace di rinunziare a posizioni 
particolari per incontrarsi col dato obiettivo del 
bisogno re ie  che va valorizzato come momento 
importante di scelta.

Diceva ieri un consigliere regionale a propo­
sito delle opere pubbliche: devono essere i bi­
sogni a determinare le opere pubbliche, e non 
le opere pubbliche a determinare i bisogni; è 
un rovesciamento, che poi è il rovesciamento 
che veniva fuori anche dai nostri documenti del­
l’Antimafia quando esaminavano il problema 
delle Madonie e di Cefalù. Il punto è di rove­
sciare questa prassi, di creare situazioni diver­
se, situazioni in cui siano i bisogni a pilotare 
l’operato deH’amministrazione. Noi abbiamo 
detto queste cose e non abbiamo voluto scen­
dere nel particolare dei mille settori dei quali 
avremmo potuto parlare, non soltanto per non 
fare un libro dei sogni (in fondo il Presidente 
dei Consiglio Amato è riuscito a fare in 50 pa­
gine anche dei piccoli flash per argomento), ma 
anche perché non ci sembrava giusto ridurre 
problematiche notevoli, di carattere settoriale e 
territoriale, in poche righe soltanto, per una te­
stimonianza di attenzione verso quei problemi 
e verso quei settori.

Il punto è che abbiamo voluto stabilire una 
metodologia diversa, il momento del plano sa­
rà il momento della ricognizione analitica di tut­
ti i temi che riguardano la Sicilia per potere 
enucleare da questi temi i fatti prioritari. Quindi 
l’esame delle condizioni, l’esame delle situazio- ■ 
ni, il rapporto di queste situazioni con il mer­
cato allargato e non soltanto con il mercato eu­
ropeo, per cercare di cogliere gli aspetti di svi­
luppo per queste tematiche e quindi di colle­
garle, per quanto possibile, alla logica della pro­
grammazione che poi diventa la logica del pia­
no e quella di utilizzo dei flussi esterni, anch’es-

da ricondurre ad una situazione controllata 
dal potere parlamentare. Il Parlamento resta il 
grande momento del controllo. E io qui non so­
no d’accordo con chi ha detto che le operazio- 
•li preliminari sulla scelta delle priorità e sulle 
scelte di bilancio devono essere operate in Com­
missione, perché a questo punto dobbiamo met­
terci d’accordo: o separiamo la politica dall’am­
ministrazione oppure riportiamo il tutto alle 
Commissioni parlamentari che finiscono col di­

ventare elementi di cogestione. Il punto è che 
le Commissioni devono controllare.

Signor Presidente, un altro punto è quello di 
rafforzare il sistema ispettivo dell’Assemblea. H 
problema della valorizzazione del nostro siste­
ma ispettivo, così come configurato dal Rego­
lamento interno che probabilmente ci accingia­
mo a modificare, è importante. Per abitudine, 
per prassi, perché in fondo va bene così, noi 
finiamo col confinarlo in momenti e in settori 
particolari. Ora, fermo restando che noi dobbia­
mo compiere un lavoro molto grosso di carat­
tere legislativo in Assemblea, credo che però lo 
spazio per i fatti ispettivi debba essere impor­
tante, proprio per evitare che questo tema del 
Parlamento che controlla, o delle commissioni 
che controllano, si riduca soltanto ad una enun­
ciazione. Non sono un tecnico delle forme par­
lamentari, credo, però, che ci debba essere un 
modo per rafforzare, per dare il senso preciso 
al parlamentare di questa sua capacità ispettiva 
nei confronti degli atti dell’amministrazione.

Corollario di questo discorso è un altro: dob­
biamo riuscire — aveva già cominciato il Go­
verno Leanza — a definire in maniera precisa 
i modi di attuazione della legge 10 sulla tra­
sparenza (lo chiedevano alcuni colleghi) e sul- 
raccesso degli utenti agli atti della pubblica 
Amministrazione.

Onorevoli colleghi, potremmo trattare molti 
altri temi venuti fuori dal nostro dibattito: il te­
ma della Sinistra al quale si è riferito l’onore­
vole Lombardo (ma ne aveva parlato ieri Gra­
nata e in qualche modo anche altri come l’o­
norevole Piacenti che ieri parlava di grande coa­
lizione), e cioè la necessità che la Sinistra ma­
turi un processo al suo interno. Credo che an­
che l’onorevole Maccarrone, sia pur su posi­
zioni diverse, ieri facesse riferimento a questo 
tema. Che il tema della Sinistra esista nella de­
mocrazia italiana, e forse nelle democrazie eu­
ropee, così come esistono altri temi, è un fatto 
scontato rispetto al quale credo che il Governo 
abbia poco da dire. Ritengo, però, che il fatto 
che in ogni caso si siano determinati, nella fa­
se di formazione di questo Governo, degli uti­
li incontri a sinistra, per un processo di sem­
plificazione delle posizioni che porti poi a dei 
risultati, onorevole Palazzo, sia un fatto, co­
munque, da annotare in maniera positiva. Quel­
lo che voglio dire — e credo che anche questo 
faccia parte della nostra cultura, della mia cul­
tura — è che il tema deU’altemanza non è un 
tema che può far paura a qualcuno. Il tema del-
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l’alternanza è di riuscire a costruirla, a creare 
le condizioni per cui si possa costruire e per 
cui possa diventare un processo fisiologico nello 
sviluppo di una democrazia. Se noi stiamo riu­
scendo a creare le regole pierché si arrivi a que­
sto traguardo è un fatto positivo e, in qualche 
modo, ci inseriamo in questa storia che signi­
fica processo e sviluppo anche della democra­
zia nel Paese.

Vorrei riconfermare in pieno le cose che ven­
gono dette nel documento base dei partiti. Nel 
volume che stamperemo, da una parte avremo 
l’accordo di programma nel suo intero come ac­
cordo sottoscritto dalle forze polìtiche; dall’al­
tra parte, le dichiarazioni programmatiche con 
tutto il dibattito e con le dichiarazioni di voto, 
proprio a sostanziare l’intima connessione tra 
il documento programmatico dei partiti e le di­
chiarazioni programmatiche che, per ovvie esi­
genze, sono state ridotte rispetto alle possibili 
amplificazioni che si potevano fare di certi te­
mi e che, comunque, non intendono modifica­
re in nessun punto ciò che è scritto all’intemo 
degli accordi di programma (e, quindi anche sul 
versante degli appalti o sul versante degli enti, 
le posizioni sono quelle registrate).

Ma anche qui, mi pare che ci siano stati con­
tributi importanti. Palazzo, ad esempio, ha det­
to: «Certo, però c’è da vedere poi come si ope­
ra questa fase di liquidazione». Noi siamo per 
lo scioglimento; il punto è di riuscire a deter­
minarne i modi, in sede tecnica, per passare 
dalla fase attuale ad una fase di scioglimento 
che non crei — questo sarebbe un guaio — delle 
situazioni di liquidazione difficile o tortuosa.

BONO. E che non duri 18 anni, come la So- 
chimisi.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Noi 
siamo stati abituati, in passato, a situazioni na­
zionali in cui il tema delle liquidazioni è stato 
un tema che non si è più esaurito. E, quindi, 
il problema è di trovare il modo con il quale 
tutte queste cose possano passare altrove. E, 
d’altra parte, possiamo utilizzare anche certe lo­
giche che vengono sperimentate a livello nazio­
nale, dove si sta cercando di procedere alla 
smobilitazione delle Partecipazioni statali. Di­
cevo, per quanto riguarda gli enti, quindi, il te­
ma non è questo. Se c’è la diversificazione con 
l’Espi, la diversificazione riguarda il fatto che 
l’Espi non è più un ente di gestione ma un en­
te che si pone come Agenzìa per lo sviluppo e

che è in procinto di smobilitare le ultime par­
tecipazioni regionali; comunque, il tema è quel­
lo dello scioglimento che abbiamo sancito al­
l’interno del nostro documento programmatico 
e che dovrà trovare gli ulteriori sviluppi neces­
sari attraverso le procedure di Governo, in se­
de di Assessorato dell’Industria, - in sede di 
Commissione e nella collegialità del Governo.

Un’ultima cosa: giustamente l’onorevole Ga- 
lipò ha voluto ricordare che quest’Aula, in ogni 
caso, non sarà mai un’aula di giustizia perché 
noi non siamo abilitati a realizzare processi che, 
comunque, in quest’Aula finirebbero soltanto 
con l’essere sommari, e anche per non confi­
gurare ciò che De Rita ritiene sia uno dei mali 
della situazione italiana: cioè quello della «de­
localizzazione» delle responsabilità e dei ruoli. 
Ciascuno ha il suo ruolo, e una democrazia de­
ve funzionare nella misura in cui ciascuno rie­
sce ad esercitare il suo ruolo.

Quindi, senza aspettarci ogni mattina da que­
st’Aula mattinali da Commissariato di Pubbli­
ca sicurezza, noi riteniamo che lo sforzo che 
hanno fatto i gruppi politici nel dete»-minare pre­
cìsi codici di autoregolamentazione abbia pro­
dotto documenti importanti, non soltanto per co­
me sono stati scritti, ma per le cose che dico­
no. E che tutto questo sia stato promosso in una 
sede collegiale, di deputati che, al di fuori delle 
appartenenze, assieme avevano ritenuto di po­
tere delineare un codice che poi è stato rias­
sunto all’intemo delle singole formazioni poli­
tiche, questo lo riteniamo un fatto importantis­
simo che qualifica anche all’esterno la volontà 
di questa Assemblea di essere modello, e quindi 
di essere visìbile e riconoscibile come Assem­
blea che in qualche modo fa sì che i deputati 
quando erano candidati, ma anche da deputati, 
abbiano questa veste bianca; in fondo la paro­
la «candidato» deriva da candidus, la veste bian­
ca: stavano nel Foro con la veste bianca e tutti 
li guardavano e li riconoscevano. Ecco, noi im­
maginiamo che i deputati siano così.

PIPO. Erano tempi «bui», però, signor Pre­
sidente.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Un 
riferimento ad un ricordo d’infanzia che mi e 
venuto fuori in questi giorni parlando di que­
ste cose è questo: da ragazzino, durante la se- 
conda guerra mondiale, sono stato nelle colo' 
nie a Rodi, e poi da Rodi ci hanno trasferito 
all’intemo perché c’erano i bombardamenti m
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quanto Rodi era zona di operazioni; e lì c’era 
un paesino, adesso non ricordo se fosse Mo­
nolito o Siana, un paesino dell’interno in cui 
c’era una chiesa consacrata a San Cosimo e San 
Damiano e credo anche a San Ciro. Io parte­
cipavo da bambino alle feste in onore di questi 
santi che chiamavano nella tradizione popolare 
«sananargari» perché erano senza argento. Ec­
co, io vorrei che il nostro modo di far politica 
sia «senza argento», sia cioè, un modo di far 
politica chiaro; che anche noi possiamo essere 
visti all’estemo come delle persone che hanno 
fatto politica perché hanno cominciato a fare po­
litica da ragazzi, perché hanno sentito questo 
impegno quando erano all’università, perché 
hanno combattuto battaglie importanti, perché 
hanno ritenuto di riconoscersi nel pubblico co­
me dovere considerando il loro come un vo­
lontariato, un volontariato del quale vanno pa­
gate le spese ma non di più, e che vivono quin­
di intensamente questa emozione e questo ruo­
lo di servizio della politica.

Io mi auguro che tutto questo possa avveni­
re — e vorrei pregare i colleghi di non insiste­
re sui documenti questa sera — e che i codici 
di autoregolamentazione, i documenti che ne 
parlano vengano rinviati ad una apposita ses­
sione in cui si confronteranno i documenti di 
tutti i partiti, perché tutti i partiti sono grosso 
mc^o su questa linea e questo sforzo deve qua­
lificare l’Assemblea.

Voglio dire una ultima cosa: certo, ci sono 
delle persone che probabilmente si trovano in 
situazioni che non sono completamente al di 
fuori di questi codici, ma a questo punto però 
dobbiamo avere il dovere della coerenza. Se ab­
biamo un codice, dobbiamo rispettarlo; non 
possiamo continuamente rimettere in discussione 
le stesse cose. Noi ci auguriamo che te posi­
zioni di tutti vengano chiarite, e quindi non mi 
ha fatto piacere che qualche deputato abbia detto 
lu Aula o che Giuliana Saladino abbia fatto scri- 
''ere sul Corriere della Sera che la nostra mag- 
Sior^za è una maggioranza in cui ci sono si­
tuazioni di questo genere. Stiamo assumendo 
lutti una precisa responsabilità di fronte alla Re­
gione: quella di darci un codice di autocompor­
tamento; a questo punto non possiamo ridiscu­
tere ogni volta delle stesse cose; dobbiamo tro- 
vare un punto dal quale ripartire.

E poi, cerchiamo di fare in modo che non 
debba essere soltanto la via giudiziaria alla po- 
■tica quella che ci debba consentire di fa r  po­

litica. Ritengo che ci debba essere un modo di 
far politica che sia il modo del confronto, del 
dialogo, dello sforzo, perché non ci sia più bi­
sogno di dover ricorrere a fatti di questo ge­
nere. Mi auguro che i codici di autoregolamento 
possano servire molto in questo senso.

Nel ringraziare per il dibattito, chiedo scusa 
ai molti amici che forse non ho citato e per i 
molti temi che forse non ho trattato, anche te­
mi così suggestivi che mi ha riportato alla men­
te l’onorevole Mele, che mi toccano da vicino 
Mche sul piano delle mie esperienze maturate 
in altra sede; dicevo, vi chiedo scusa perché 
a questo punto la replica diventerebbe più lun­
ga delle dichiarazioni programmatiche. Io vi 
ringrazio, così come ringrazio ancora una vol­
ta un amico col quale ho avuto modo di colla­
borare intensamente prima di questa esperien­
za, che è l’amico Vincenzo Leanza. Alcuni di 
voi hanno detto delle cose ingiuste. Onorevole 
Guarnera, non le fa onore quello che ha detto. 
Lei ha detto che l’onorevole Leanza è stato tra­
volto in una situazione nella quale avrebbe cor­
so il rischio di dover fare le riunioni della Giun­
ta regionale all’Ucciardone. Lei sa che questo 
non è vero, onorevole Guarnera; ci sono stati 
dei fatti che hanno riguardato delle persone e 
che comunque non riguardavano fatti compiuti 
nell’esercizio dell’attività di Governo. Pertan­
to: ci sono cose vere da chiarire, ci sono si­
tuazioni che non vogliamo eliminare, vogliamo 
che tutto questo sia visibile, vogliamo andare 
sino in fondo su qualunque problema; e in que­
sto senso ci impegniamo a volere anche raffor­
zare le possibilità di movimento della Commis­
sione regionale antimafia che nasce da quella 
legge che assieme abbiamo voluto qui votare 
in quest’Aula e che abbiamo voluto difendere 
di fronte alle minacce di impugnativa.

Dicevo, queste cose le faremo, avremo que­
sti codici, ma ricominciamo a fare politica in 
maniera serena.

Mi auguro che questa volontà di lavorare as­
sieme ci sia, ricordandoci che se aumenteremo 
il malessere il futuro non sarà di coloro i quali 
hanno contribuito a determinare la maggiore 
sensazione di un malessere non risolvibile, ma 
il futuro sarà di coloro i quali hanno giocato 
pesantemente nella democrazia del Paese per 
dare esiti diversi a questo nostro modo di fare 
democrazia. Questa nostra terra non è la Ro­
mania. Se dobbiamo fare un buco nella nostra 
bandiera, noi da questo buco toglieremo la pa­
rola «mafia», ma per il resto abbiamo creato

Resocoiui, f. 479 (500)
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delle istituzioni democratiche che vogliamo sal­
vaguardare anche per il futuro. E vogliamo che 
questa Regione, che fu pensata come momen­
to di liberazione, possa durare e possa essere 
ancora un momento di liberazione con l’aiuto 
di tutti senza fare il gioco di coloro i quali vor­
rebbero far naufragare, d’accordo col profes­
sor Miglio, il nostro modo di essere autonomi 
e di essere cittadini di questo Paese. Coloro ì 
quali vorrebbero toglierci la cittadinanza, assie­
me alle altre Regioni a rischio e alle altre Re­
gioni meridionali.

(Applausi)

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti ordini del giorno: numero 107 
«Rateizzazione degli oneri tributari e contribu­
tivi sospesi a seguito degli eventi sismici del 
13 e 16 dicembre 1990 che hanno interessato 
le popolazioni di Siracusa, Ragusa e Catania», 
degli onorevoli Bono ed altri, e numero 108 
«Iniziative presso il Governo nazionale a seguito 
della nuova sfida mafiosa alle istituzioni», de­
gli onorevoli Piro ed altri.

Ne do lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana

p re m e sso  ch e :

— il Governo nazionale non ha ritenuto pro­
rogare ulteriormente la sospensione dei paga­
menti relativi agli oneri tributari e contributivi 
per i cittadini e le unità produttive aventi sede 
nelle province di Siracusa, Ragusa e Catania 
colpite dall’evento sismico del 13 e 16 dicem­
bre 1990;

— a  tu t t ’o g g i,  p e r  u n a  s e r ie  d i r i ta rd i n e l­
l ’a ttu a z io n e  d e lle  m is u re  d i le g g e  re la t iv e , n o n  
si è  d a to  lu o g o  c o n c re ta m e n te  ad  a lc u n a  in iz ia ­
tiv a  p e r  la  r ic o s tru z io n e  e  p e rm a n g o n o  in a lte ­
ra te  le  c o n d iz io n i d i d isa g io  e c o n o m ic o -s o c ia le  
co s ì c o m e  d e te rm in a te  d a l r ic h ia m a to  e v e n to  
s ism ico ;

— la  c o n g iu n tu ra  e c o n o m ic a  in  a t to , in  la r ­
g a  m is u ra  d e r iv a n te  d a g li e f fe tt i  d e v a s ta n ti de l 
s ism a  m a , a n c h e , d a l le  n o te  v ic e n d e  re c e ss iv e  
che  in te re ssa n o  la  c o m u n ità  s ic ilia n a , h a  in  m o ­
do  p a r t ic o la re  c o lp ito  le  a t tiv ità  p ro d u ttiv e  d e l­
le  p ro v ìn c ie  d i S ira c u sa , R a g u sa  e  C a ta n ia , ch e  
co n se g u e n te m e n te  v e rsa n o  in  p a r tic o la r i  c o n d i­
z io n i d i d isa g io  e c o n o m ic o  e  f in a n z ia r io ;

— la mancata concessione dell’ulteriore so­
spensione del pagamento degli oneri tributari 
e contributivi fa automaticamente scattare l’ob­
bligo del rimborso di tutto quanto sospeso in 
un massimo di dodici rate mensili a decorrere 
dal corrente mese di luglio;

— la stragrande maggioranza dei soggetti in­
teressati è nella materiale impossibilità di pro­
cedere ai citati rimborsi, pena il ri.<:chio del de­
finitivo scompenso dei precari equilibri gestio­
nali e del conseguente inevitabile fallimento;

— da tempo le organizzazioni sindacali e di 
categoria hanno lanciato in ogni direzione ri­
chieste immediate di intervento finalizzate a 
scongiurare adempimenti che comporterebbero 
l’irreversibile penalizzazione di cittadini e uni­
tà produttive e ulteriori effetti recessivi nell’am­
bito delle già provate realtà provinciali,

impegna il Governo della Regione

anche alla luce delle disponibilità finora ac­
quisite da autorevoli esponenti del Governo na­
zionale, a sviluppare ogni azione necessaria, 
presso il Governo nazionale e per quanto di 
propria competenza, per addivenire ad ipotesi 
di rateizzazione degli oneri tributari o contri­
butivi sospesi in seguito agli event: sismici del 
13 e 16 dicembre 1990, in un periodo di al­
meno ventiquattro bimestralità a decorrere dal 
30 giugno 1992» (107).

BONO -  C o n s ig l io  -  S p a g n a  - 
G ia n n i  -  N ic it a  -  S a r a c e n o  - 
Sp o t o  P u l e o  -  B o r r o m e t i .

«L’Assemblea regionale siciliana

c o n s id e ra to  ch e :

— l ’assa ss in io  d i G io v a n n i F a lc o n e  e ,  a  me­
n o  d i d u e  m esi d i d is tan z a , l ’a s sa ss in io  d i Paolo 
B o rse llin o , e v id e n z ia n o  il d a to  d e l l ’acc resc iu  a 
p re v a le n z a  d i C o s a  n o s tr a  su l te r r i to r io  rispet­
to  a lle  s tru ttu re  is t itu z io n a li ;

— nel corso dei primi anni ’80, da parte del­
la magistratura dì Palermo — che con ^
h a  in tro d o tto  u n o  s tru m e n to  e f f ic a c e  d i m dagi' 
n e  su lla  p a r t ic o la re  o rg a n iz z a z io n e  
m a fio sa  —  so n o  s ta ti in f lit ti a lla  m a fia  colpi s 
r i,  c h e  h an n o  co n d o tto  a lla  in c a rce ra z io n e  di 
m e ro s i b o ss  e  d i a p p a r te n e n ti  a  C o s a  „ ’ 
e  a l la  c e le b ra z io n e  d e l p r im o  g ra n d e  p ro ce
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alla organizzazione mafiosa finalmente così de­
finita e individuata;

da parte di alcuni luoghi istituzionali si 
è avvertita, negli anni scorsi, una forte pres­
sione sulla magistratura e i suoi organi di au­
togoverno, tendente a configurare una modifi- 
ca — de facto prima che de jure —■ dell ’equili- 
brio dei poteri fissato dalla Costituzione;

— questa pressione si è non di rado con­
cretizzata nell’azione esercitata da parte della 
classe politica tradizionale a propria esclusiva 
tutela, con il discredito di talune rilevanti in­
chieste, la smobilitazione di importanti uffici 
giudiziari, la non sufficiente azione di adegua­
mento di questi ultimi alle mutate necessità di 
controllo della legalità nel territorio;

— accanto all’insufficiente capacità degli or­
gani giudiziari di affrontare — per i suddetti 
mofivi — istruttorie e processi di mafia, si è 
assistito ad una progressiva debilitazione delle 
sedi di pubblica sicurezza dell’Isola, per quel 
che riguarda l’azione di controllo del territo­
rio, l’azione investigativa, la cattura dei verti­
ci di Cosa nostra, oggi latitanti;

le risposte venute finora dall’Esecutivo 
non sono in alcun modo adeguate alla gravità 
del momento, e sono anzi foriere di nuove 
emergenze;

— più forte si fa l’insistenza su argomenti 
inerenti la forma dello Stato, di fatto prefigu­
rando, attraverso l’adozione di leggi speciali e 
provvedimenti di militarizzazione, il passaggio 
ad un sistema di tipo autoritario;

impegna il Governo regionale
ad assumere iniziative nei confronti del Go­

verno nazionale e a rappresentare in tutte le sedi 
}a posizione dell’Assemblea regionale siciliana 
'n Ordine alla necessità di:

— qualificare e potenziare gli uffici giudi­
ziari siciliani (con particolare riferimento ai tri­
bunali di Palermo, Agrigento, Gela, Trapani e 
Caltanissetta);

predisporre il decreto attuativo della re­
cente normativa di incentivo e protezione dei 
pentiti, con riferimento alle strutture e alle ne­
cessarie risorse finanziarie;

— portare a compimento l’impegno di sot- 
toporre ad analisi e a verifica le sentenze della

Cassazione che hanno riguardato processi di 
mafia. E urgente avere i risultati di questo stu­
dio ed adottare i provvedimenti conseguenti;

— provvedere a nominare — con riferimen­
to a criteri certi di elevate qualità e professio­
nalità — un nuovo Procuratore della Repubbli­
ca di Palermo e un nuovo Prefetto;

—  a u m en ta re  p ro g re ss iv a m e n te  e  rap id a m en ­
te  le  q u o te  d i te r r i to r io  s ic ilia n o  so tto p o s te  a lla  
e s c lu s iv a  s o v ra n ità  s ta ta le , so tt ra e n d o le  a l d o ­
m in io  m a fio so ;

— provvedere a nominare subito il Super- 
procuratore. Anche se sulla sua funzione e isti­
tuzione permangono forti contrasti, la Super- 
procura antimafia è comunque prevista da una 
legge dello Stato;

— non ricorrere a forme di militarizzazio­
ne del territorio che avrebbero i soli effetti nel 
tempo di alzare irresponsabilmente il livello del­
lo scontro armato e di aumentare le possibilità 
di involuzione verso un sistema di tipo neo­
autoritario;

assegnare al più presto il necessario per­
sonale alla Dia;

—  d e f in ire  a l p iù  p re s to  u n a  n o rm a tiv a  p e r  
l ’ in d a g in e  su i c a p ita li so sp e tti e  p e r  la  r ic o n ­
v e rs io n e  d i  q u e lli s e q u e s tra ti (a n c h e  su lla  b ase  
d e lle  c o n c lu s io n i d e lla  C o m m iss io n e  a n tim a fia  
n a z io n a le );

— ripristinare negli uffici di Pubblica sicu­
rezza siciliani le squadre cosiddette «catturan- 
di», allo scopo di render possibile rassicura­
zione alla giustizia dei latitanti appartenenti a 
Cosa nostra;

— rivedere il piano per la sicurezza e la pre­
venzione, in direzione della protezione delle 
persone realmente a rischio e del maggior con­
trollo del territorio» (108).

PiRo - B a t t a g l ia  M a r ia  L e t i­
z ia  - B o n f a n t i  -  G u a r n e r a  -  
M e l e .

Dichiaro chiusa la discussione sulle dichia­
razioni programmatiche.

Si passa alla discussione degli oraini del gior­
no presentati.

Si inizia dall’ordine del giorno numero 90: 
«Contenimento della spesa pubblica e revisio-
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ne delle legislazioni finanziarie», degli onore­
voli Di Martino ed altri.

Ne do nuovamente lettura;

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che i presenti provvedimenti va­

rati dal Governo nazionale per il risanamento 
della finanza pubblica impongono pesanti ma 
necessari sacrifici per un parziale ridimensio­
namento del disavanzo del settore pubblico al­
largato e per la lotta alla inflazione, secondo 
lo spirito degli accordi comunitari di Maastricht 
e la recente intesa di Monaco dei sette Paesi 
più industrializzati del mondo;

ritenuto che in conseguenza dei tagli alla spe­
sa pubblica è verosimile prevedere nel prossi­
mo futuro una notevole riduzione dei trasferi­
menti dello Stato a favore degli Enti locali e 
delle Regioni, anche di quelle ad autonomia 
speciale;

ravvisata l’urgente necessità per la Regione si­
ciliana di predisporre in tempo un piano di con­
tenimento della spesa pubblica regionale, non 
pxjtendo operare la Regione stessa sul versante 
delle entrate avendo essa in campo tributano una 
potestà legislativa soltanto concorrente;

atteso che in Sicilia nei trascorsi decenni sì 
è formata una stratificazione legislativa che è 
diventata la fonte primaria di spreco di pubbli­
che risorse;

considerato altresì il preminente interesse 
pubblico di eliminare dal bilancio della Regio­
ne siciliana tutte le spese improduttive e quelle 
che generano ed alimentano l’assistenzialismo 
ed il clientelismo;

ritenuto infine che la spesa per l’assistenza 
sociale deve essere mantenuta e meglio quali­
ficata, ed erogata esclusivamente a favore dei 
ceti più deboli della società siciliana;

impegna il Governo della Regione a:
— dare applicazione in Sicilia, nell’eserci­

zio 1992, alla direttiva rivolta agli enti del set­
tore pubblico dalla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri sul contenimento della spesa pubblica 
ai sensi dell’articolo 5 della legge 23 agosto 
1988, numero 400;

— presentare un disegno dì legge entro il 
15 settembre 1992 — e comunque prima del­

l’assestamento del bilancio di previsione 1992 
— per la revisione dei provvedimenti legislati­
vi di natura finanziaria disposti in anni prece­
denti e non più rispondenti alle nuove esigen­
ze della società, del mondo del lavoro e della 
produzione;

— sospendere — nelle more dell’approva­
zione del disegno di legge di cui al punto pre­
cedente — tutti gli impegni di spesa ed i paga­
menti di carattere discrezionale ed improdutti­
vo, ed in particolare i contributi, i sussidi e le 
sovvenzioni a favore di enti ed associazioni che 
per legge regionale non devono rendere il conto 
sulla utilizzazione delle somme riscosse» (90).

D i M a r t in o  -  P l a c e n t i  -  M a r - 
cfflONB -  G r a n a t a  -  P e t r a l ia

-  S a r a c e n o  -  D r a g o  G iu s e p p e

- L o m b a r d o  S a l v a t o r e  - L e a n - 
ZA S a l v a t o r e  - p e l l e g r i n o .

Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, il Governo lo accetta come 
raccomandazione.

DI MARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onorevo­
le Presidente della Regione, ho ascoltato le sue 
dichiarazioni programmatiche e devo sottolinw- 
re che uno dei punti qualificanti dell’accordo 
di governo è, appunto, la revisione della spesa 
pubblica e la revisione del bilancio. Non no 
molta esperienza parlamentare; da qualche an­
no so che non abbiamo lavorato molto, abbia­
mo approvato pochissime leggi. Quindi, non 
posso essere d’accordo a che il Governo acce 
quest’ordine del giorno come raccomandazio­
ne, ritengo che questo sia un atto politico iffl' 
portante e fondamentale per la credibilità o® 
Governo. In questo caso, anche per dare forz 
al Presidente della Regione ed all’Assessore p  ̂
il bilancio, è necessario che l’Assemblea si pt® 
nunci, che ognuno assuma le proprie respo 
sabilità politiche.

Voglio dire qual è la filosofia 
del giorno: la filosofia non è quella. * 
posizione rinunciataria nei confronti ^ 
Stato, perché sappiamo che grosso m
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la nostra è una finanza derivata, ma diciamo 
che dobbiamo dare un segnale forte allo Stato 
per dire che ci mettiamo le carte in regola. Già 
cominciamo ad autocontrollarci, ad autorego- 
lamentarci, si, perche anche questa è fondamen­
talmente la vera questione morale in Sicilia: 
quella dell eliminazione degli sprechi e del 
clientelismo. Non è, la questione morale, quella 
che si va cianciando sulla stampa o con ordini 
del giorno qui all’Assemblea regionale sicilia­
na. Così possiamo rivendicare con forza i fi­
nanziamenti ex articolo 38 dello Statuto e pos­
siamo rivendicare con forza che le spese per 
il personale transitato dallo Stato alla Regione 
vengano rimborsate dallo Stato, così come pos­
siamo rivendicare con forza che l’Iipef riscos­
sa che spetta alla Sicilia venga restituita alla Si­
cilia. Questo è anche un segnale forte che dia­
mo alla popolazione siciliana, per dire che ab­
biamo chiuso con una certa epoca, e vogliamo 
riprendere, con questo nuovo Governo, un nuo­
vo cam ino. Devo dire che già prevedevo que­
sta richiesta, e voglio portarle un esempio con­
creto, onorevole Presidente; io sono stato _
nella qualità di Presidente della Camera di com­
mercio di Palermo — componente del consiglio 
di amministrazione dell’Azienda provinciale del 
turismo; sono stato anche consigliere comuna- 
e a Palermo prima di essere eletto deputato re­
gionale e successivamente componente della 
Commissione competente in materia di turismo. 
Ebbene, ho ranstatato personalmente che un’as­
sociazione riesce ad attingere fondi contempo­
raneamente all’Azienda provinciale del turismo,
« Comune di Palermo ed alla Regione sicilia­
na. Ecco, con questo ordine del giorno voglia­
mo impedire questa possibilità ed in questo mi 
richiamo, onorevole Presidente, al messaggio 
tatto pubblicare su tutta la stampa. Non la vo­
glio fare lunga, onorevole Presidente, ma noi, 
in maniera decisa, definitiva, dobbiamo opporci 
at terrorismo che molto spesso aleggia in que­
sta Assemblea regionale siciliana; dobbiamo di- 
m ancora no, in maniera forte, ai residui di so­
cialismo reale. Giustamente l’onorevole Occhet- 
n dichiara che dobbiamo creare strutture snel- 
c nei partiti, dobbiamo evitare che tutto ciò che 
tene scaricato dai partiti poi vada a finire a 
nrico della Regione formando dei dipendenti 

pararegionali. Quindi, chiudiamo con questa at- 
''v- abbiamo svolto fin’ora.
 ̂ ” i chiedo l’approvazione dell’ordine del gior- 
0 numero 90 non come raccomandazione ma 
aie atto deH’Assemblea, in modo tale che il

Governo, da qui a qualche mese, possa presen­
tare delle proposte concrete per essere appro­
vate con una nuova legge da parte dell’Assem­
blea regionale siciliana.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Di­
cendo che il Governo accetta l’ordine del giorno 
come raccomandazione, non intendevo dire che 
il Governo non ne accettava l’ispirrzione e tutti 
1 motivi che ci stanno dietro. Dico semplice- 
mente che vi possono essere delle situazioni di 
fatti pregressi, di aspettative rispetto ad alcuni 
fatti, per cui tutto questo andrebbe regolato in 
maniera diversa. Comunque, signor Presiden­
te, ribadisco che il Governo accetta l’ordine del 
giorno.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’ordine del giorno numero 91: «Ini­

ziative urgenti in favore dei proprietari, locata­
ri ed esercenti di attività economiche site negli 
edifici danneggiati dal mortale attentato dinami­
tardo al giudice Borsellino ed ai cinque agenti 
della scorta», degli onorevoli Bonfanti ed altri.

Ne do nuovamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana 
considerato che:

I attentato dinamitardo che è costata la 
vita, il 19 luglio scorso, al giudice Paolo Bor­
sellino e ai cinque agenti della scorta, ha pro­
vocato fra l’altro gravi lesioni agli edifici pro­
spicienti la zona delio scoppio, avendo ad esem­
pio sollevato i solai di alcuni appartamenti;

— le famiglie alloggiate negli edifici lesio­
nati hanno trovato un precario accomodamen­
to presso parenti e amici o presso alberghi 
locali;

— le attività commerciali site nei locali a 
piano terreno degli edifici sono state sospese;

alcuni parziali provvedimenti sono stati 
finora assunti per assicurare ai danneggiati un 
pronto intervento di soccorso e che nulla è stato 
fatto per provvedere ad un esame accurato delle 
possibilità di risanamento degli edifici, e per de­
terminare al più presto possibile la continuità
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delle attività economiche private site negli edi­
fici danneggiati.

Impegna il Governo della Regione

— ad assumere, autonomamente e d’intesa 
con il Comune di Palermo, le iniziative neces­
sarie per assolvere ai due compiti che il tragi­
co evento impone, con riferimento all’assicu­
razione di dignitose residenze temporanee a tut­
te te famiglie colpite dall’evento e a determi­
nare, a norma di legge, l’intervento del Genio 
civile per opere di somma urgenza in relazio­
ne agli stabili danneggiati per un rapido inter­
vento di risanamento;

— a determinare con urgenza un intervento 
finanziario di sostegno ai proprietari e ai loca­
tari degli appartamenti e agli esercenti le atti­
vità economiche site negli edifici danneggiati» 
(91).

B o n f a n t i  -  PiRO - B a t t a g l ia  
M a r ia  L e t iz ia  - G u a r n e r a  - 
M ELE.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, alle ore 18 ci incontreremo cori 
i rappresentanti del Comune di Palermo. Ieri 
mattina c’è stato un incontro in Prefettura al 
quale ha partecipato l’assessore Grillo; già lo 
Stato ha predisposto alcuni provvedimenti, an­
che l’Assessorato degli Enti locali sta provve­
dendo per altre iniziative. Coordineremo que­
sti interventi tra di loro, e oggi pomeriggio, 
proprio in questo senso, abbiamo un incontro 
con l’amministrazione comunale di Palermo. 
Accettiamo l’ordine del giorno.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.

PAOLONE. Chiedo di parlare sull’ordine del 
giorno numero 91.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, capisco che 
il Governo accetta gli ordini del giorno, per­
ché COSI dà segnali forti, però desidero sapere

se, in ordine a questo problema tragico, è ve­
ro che da parte del Governo centrale è stata di­
sposta l’erogazione di una somma di 7 miliar­
di per interventi a favore di coloro i quali hanno 
subito danni per effetto del tragico fatto di via 
D’Amelio.

Se questo è vero, e c’è da parte del Gover­
no centrale un impegno a provvedere, una volta 
tanto con grande tempestività, al trasferimento 
di queste somme, chiedo se è giusto che da par­
te della Regione non si intervenga solo per quel­
le che possono essere delle questioni urgentis­
sime di prima necessità, dal momento che da 
parte dello Stato è stato già attivato un inter­
vento. Vogliamo fare sempre le belle facce e 
non capire niente attingendo a fondi che, a que­
sto punto, è chiaramente dichiarato e definito 
che sono fondi che mette lo Stato, per poi non 
si sa che cosa fare: è una partita di giro, che 
poi si traduce sempre in un danno per noi? Se 
il Governo accetta questo, lo deve accettare in 
questo spirito, lo deve accettare nello spirito di 
intervenire per questioni urgentissime che ri­
guardano provvedimenti che sono legati ad una 
emergenza, in quanto i fondi lo Stato li ha mes­
si a disposizione. Se sono pochi ne deve met­
tere degli altri, perché questo non è un proble­
ma che ci riguarda come fatto di casa nostra, 
se è vero che il Presidente della Repubblica è 
stato qui a testimoniare che questo è un dram­
ma della Nazione.

PRESIDENTE. Si passa all’ordme del gior­
no numero 92: «Iniziative per scongiurare la 
chiusura della struttura di programmazione ra­
diotelevisiva regionale», degli onorevoli Piro ed 
altri.

Ne do nuovamente lettura:

«L ’A sse m b le a  re g io n a le  s ic ilia n a  

c o n s id e ra to  ch e :

— sembra ormai certa la prossima chiusura 
della struttura di programmazione radiotele­
visiva;

— per un servizio pubblico operante in una 
Regione così vasta e fitta di tensioni vitali
le cui importanti tradizioni culturali sono cos 
gravemente minacciate dalla presenza di poi® 
palesi e occulti intenti alla autoconservazion 
e alla violenza — una siffatta decisione, 
tata e incongrua, può costituire un rischioso s 
gnale di resa, l’ammissione di una incapacit
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produrre e a contribuire alla rinascita del tes­
suto civile;

pochi mesi or sono è stata inaugurata la 
nuova sede regionale RAI, una struttura assai 
vasta e bene attrezzata, in grado di far fronte 
a produzioni anche di impegnative proporzioni;

— i mutamenti occorsi nei settori delle pro­
duzioni radiotelevisive e della loro diffusione, 
avrebbero dovuto indurre i vertici aziendali RAl 
— in sede nazionale e in sede locale — a dar 
seguito al consistente investimento finanziario 
cui si deve la realizzazione della nuova sede re­
gionale: in termini occupazionali, tecnologici, 
di conoscenze e nuove professionalità,

impegna il Governo della Regione
— a richiedere ai vertici aziendali RAI (lo­

cali e nazionali) .un incontro a brevissima sca­
denza, onde sia possibile avviare tutte le ini­
ziative utili perché si ponga urgente rimedio alla 
improvvida decisione di chiusura della struttu­
ra di programmazione;

— a sollecitare, in via formale, al Presidente 
del Consiglio dei Ministri e al Ministro delle 
Poste, un impegno chiarificatore in questo sen­
so» (92).

PiRO -  B a t t a g l ia  M a r ia  L e t i­
z ia  - Bo n f a n t i  -  G u a r n e r a  - 
M e l e .

Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Il 
Governo lo accetta.

Pr e s id e n t e . L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’ordine del giorno numero 93: 

“Commissariamento dell’Ente minerario sicilia- 
no», degli onorevoli Piro ed altri.

Ne do nuovamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana 
oonsiderato che:

. ^  l’Assessore per l’industria della preceden- 
e Giunta di governo aveva formulato la pro­
feta di scioglimento degli organi di ammini- 
f3zione dell’Ente minerario siciliano;

j l’Ente minerario siciliano rappresenta uno 
bubboni più grossi e malefici della Regio- 

® siciliana, trattandosi di un ente che ha accu­

mulato oltre 700 miliardi di perdite, che ha 
adottato una linea di costante favoreggiamento 
dei soci privati delle società collegate, che ha 
gestito e gestisce situazioni limite come la scia­
gurata impresa della Sitas, che sta portando allo 
sbaraglio lo strategico settore dei sali siciliani 
essendo totalmente succube delle mire del so­
cio privato, che funziona come una pompa 
scambiatrice che succhia denaro alla Regione 
e lo distribuisce ai privati sotto forma di arbi- 
irati, contenziosi, ristori e prebende varie;

— tra le motivazioni poste a base della ri­
chiesta dell’Assessore per l’industria assumo­
no particolare rilievo le annotazioni relative al 
fatto che l’Ente minerario siciliano sfugga, or­
mai da qualche anno, ad ogni azione di con­
trollo e di indirizzo del Governo; che l’Ente mi­
nerario siciliano mantenga un incomprensibile 
rapporto societario in Italkali che lo vede so­
cio di maggioranza soccombente nei rapporti fi­
nanziari e inadempiente ad obblighi di legge; 
che ben 18 Consigli di amministrazione siano 
scaduti da anni, mentre non si chiudono le li­
quidazioni (quasi ventennali) di “ Chisade” e 
di “ Sochimisi” ; che l’Ente minerario siciliano 
abbia assunto una linea di disapplicazione del­
le decisioni del Governo in merito d  settore dei 
fertilizzanti, e che abbia stornato per altri fini 
finanziamenti regionali destinati al pagamento 
di spettanze ai lavoratori Italkali,

impegna il Governo della Regione
— a provvedere, nelle more dello sciogli­

mento dell’Ente, allo scioglimento del Consi­
glio di amministrazione dell’Ente minerario ed 
al relativo commissariamento;

— a provvedere affinché i poteri di gestio­
ne della società Italkali siano affidati al socio 
di maggioranza» (93).

P ir o  -  B a t t a g l ia  M a r ia  L e t i­
z ia  - Bo n f a n t i  -  G u a r n e r a  - 
M e l e .

PIRO. Chiedo di parlare per illustrare l’or- 
dine del giorno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, l’ordine del gior­
no prende le mosse da un intervento che era 
stato sollecitato da parte dell’Assessore per l’in­
dustria della precedente Giunta di governo.
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l’onorevole Diego Lo Giudice, il quale aveva 
proposto in Giunta di governo io scioglimento 
del Consiglio di amministrazione dell’Ente mi­
nerario siciliano e, quindi, il relativo commis­
sariamento dell’Ente. Peraltro, dopo aver co­
nosciuto le motivazioni addotte dall’Assessore 
per l’Industria, abbiamo avuto pienissima, to­
tale confemia di quanto ripetutamente, nel corso 
degli anni e con più evidenza negli ultimi tem­
pi, sia nella passata legislatura che nell’inizio 
di questa legislatura, da parte nostra era stato 
detto su quello che ormai rappresenta questo 
Ente: un ente sovraccarico di debiti (oltre set­
tecento miliardi) con situazioni di vero e pro­
prio sbando gestionale, che ha inadempienze in­
finite e che gestisce pur tuttavia settori delica­
tissimi quale quello dei sali siciliani rispetto ai 
quali si aggiungeva — nelle motivazioni del­
l’Assessore per l’industria, e anche qui dando 
piena conferma a quanto da noi sostenuto — 
un rapporto anomalo, anzi patologico, tra l’Ente 
minerario stesso, che rappresenta la Regione, 
e il socio privato della società alla quale la Re­
gione ha affidato il compito di gestire i sali.

Bene, noi abbiamo più volte richiesto e so­
stenuto in Aula la necessità di sciogliere gli enti 
economici, e quindi di sciogliere, direi con 
priorità assoluta anche rispetto agli altri enti, 
l’Ente minerario siciliano. E questo è il nostro 
obiettivo; abbiamo sentito che, sia pure con dif­
ferenze che tuttavia non ci paiono di poco con­
to, questo dovrebbe essere — il condizionale 
in questo caso è d’obbligo — anche l’impegno 
del Governo; sicuramente — abbiamo sentito 
le parole dell’onorevole Capodicasa — è l’im­
pegno del Partito democratico della sinistra den­
tro il Governo. Avremmo potuto presentare 
l’ennesima mozione per sciogliere gli enti e 
l’Ente minerario siciliano; e pur tuttavia ci pa­
re che la particolare situazione dell’Ente mine­
rario siciliano e della società Italkali imponga­
no un intervento rapidissimo, cioè un intervento 
che venga fatto nel giro di pochi giorni, che 
non contrasta, ma che va nella stessa direzio­
ne dello scioglimento dell’Ente. Secondo le pro­
poste dell’allora Assessore per l’industria, lo 
scioglimento del consiglio di amministrazione 
ed il mutamento immediato, a mezzo del com­
missario, dei rapporti sociali interni aH’Italka- 
li, in modo che la gestione effettiva della so­
cietà venga affidata, così come impone la lo­
gica e così come è assolutamente necessario, 
al socio di maggioranza, e cioè sostanzialmen­
te alia Regione.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sulla questione degli enti economici 
il Movimento sociale italiano si è ormai fatto 
una cultura e ha tentato con ogni mezzo e in 
ogni maniera di convincere questo Parlamento 
ad adottare provvedimenti drastici, che pure so­
no stati denunciati non soltanto da forze politi­
che ma anche da esperti economici, i quali, 
scrivendo su testate specialistiche, hanno chia­
ramente evidenziato che uno dei grandi mali 
delle diseconomie della Regione siciliana era 
proprio da individuare negli enti economici. Ri­
cordo la grande battaglia che fece il Movimento 
sociale italiano nella scorsa legislatura per qum- 
to riguarda la soppressione degli enti economici 
regionali; ricordo anche un più recente dibatti­
to sugli enti economici che portò all’approva­
zione di un ordine del giorno nel quale si di­
ceva che il Governo si impegnava a fare una 
certa cosa, che non si è capito bene che cosa 
doveva essere, visti i risultati, poiché non se 
ne è fatto assolutamente nulla.

Noi siamo contrari all’ordine del giorno, si­
gnor Presidente dell’Assemblea, onorevole Pre­
sidente della Regione, siamo contrari non per­
ché ci rimangiamo le affermazioni che abbia­
mo fatto, ma perché siamo convinti che non è 
più il tempo di fare parole in Sicilia, che non 
è più il tempo di chiacchierare e lanciare pro­
clami senza mai decidere nulla, non è più il 
tempo di fare soltanto affermazioni di princi­
pio «nelle more dello scioglimento dell’Ente mi­
nerario siciliano». Il che significa legittimare ii 
mantenimento dell’Ente minerario siciliano ti­
no a quando al Governo non verrà in mente di 
legiferare per la soppressione dello stesso. Al 
«gioco delle parti» noi non ci stiamo, siaino per­
ché l’Ente minerario siciliano, come tutti gh 
tri enti economici...

PRESIDENTE. Mi scusi l’interrazione, ci so­
no delle leggi che regolano questo. Una 
tà grande o piccola si mette in liquidazione, n 
si chiude da un momento all’altro, si ren 
conto?

CRISTALDI. Si fa una legge, o n o re v o le  
sidente dell’Assemblea.
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PRESIDENTE. Caso mai si mette in liqui­
dazione, non si chiude, ci sono interessi di pri­
vati. Non possiamo essere rivoluzionari.

CRISTALDI. Signor Presidente, cosa mi 
vuole insegnare?

PRESIDENTE. Niente, non ci sarà mai un 
atto di chiusura fino a quando un ente qualsia­
si 0 una società privata non sarà messa in li­
quidazione, o sarà stata dichiarata fallita da un 
altro ente.

CRISTALDI. Signor Presidente, questo Go­
verno può determinare ed esprimere la volontà 
politica della soppressione degli enti economi­
ci in Sicilia. È quello che chiede il Movimen­
to sociale, non accettiamo processi intermedi, 
non accettiamo che ci siano le more per lo scio­
glimento. Questa è la posizione del Movimen­
to sociale. Votiamo contro ogni pronunciamento 
che non preveda l’innesco di un meccanismo 
che porti ad un sistema di soppressione degli 
enti economici regionali. Ci sembra pericolo­
so questo ordine del giorno, perché di fatto 
avalla ciò che ha dichiarato il Governo; che 
mentre c’è il principio, enunciato, dello scio­
glimento degli enti economici, dall’altra parte 
il Governo individua il concetto della riconver­
sione degli enti economici. Siamo contrari alla 
affermazione che la Regione siciliana può es­
sere imprenditrice, sia perché i risultati li ab­
biamo visti chiaramente, sia perché gli enti eco­
nomici sono stati e sono tutt’ora luoghi certa­
mente non limpidi e che hanno prodotto tra l’al­
tro migliaia di miliardi di disavanzo economi­
co, oltre che numerosissimi esempi di malco­
stume amministrativo e politico. Di fronte a co­
se di questo genere, signor Presidente, noi ci 
opponiamo con tutta la nostra forza a tutti que­
sti strumenti che non inneschino l’immediato 
scioglimento degli enti economici. Su questa vi­
cenda siamo convinti che i parlamentari pos­
sono pur presentare proprie iniziative legislati- 
S'e. Poc’anzi è stato approvato un ordine del 
porno proposto dal Partito socialista, nel qua- 
•c non soltanto si facevano alcune affermazio- 
■i' denotanti una volontà politica secondo me un 
Po affrettata, lo dico in tutta franchezza, ma 
"lei quale i parlamentari socialisti, i quali non 
^ogliono nemmeno perdere tempo a scrivere il 
msegno di legge, delegano — o meglio incari­
cano il Governo — a presentare il disegno di

legge. Io credo che questo, anche sotto l’aspetto 
della formula, si sarebbe dovuto fare eviden­
ziare in questo Parlamento: i parlamentari pos­
sono presentare le proposte di legge, non de­
vono né delegare né incaricare il Governo a 
farlo.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, ho chiesto 
di intervenire su questo ordine del giorno, pe­
rò mi consentiranno i coUeghi di esporre una 
valutazione più generale. Ci sono degli ordini 
del giorno presentati dal Gruppo «La Rete», pri­
mo firmatario l’onorevole Piro, che sono tatti­
camente molto intelligenti, riproponendo in Au­
la problemi che sono stati patrimonio comune 
delle battaglie dei partiti di opposizione, in pre­
senza di una attuale maggioranza che compren­
de due ex partiti di opposizione, il Partito de­
mocratico della Sinistra e il Partito repubbli­
cano italiano. E quindi, a mio modo di vede­
re, i problemi sono stati posti negli ordini del 
giorno al solo scopo di creare difficoltà alla 
maggioranza, e in ogni caso alla parte nuova 
della maggioranza che si è costituita.

PAOLONE. Prima di cominciare.

SCIANGULA. Tra l’altro in questi ordini del 
giorno si richiama l’opera dell’ex Assessore per 
Pindustria, meritoria, condivisibile; abbiamo 
implicitamente un riconoscimento: quanto me­
no un Assessore di quella Giunta operava be­
ne, lo sottolineo e me ne compiaccio. Dopo 
aver fatto questa valutazione di ordine genera­
le, vorrei invitare l’onoreole Piro e il Gruppo 
de «La Rete» a cercare di contribuire tutti as­
sieme a far sì che questa Assemblea oggi esiti 
gli ordini del giorno in un clima di grande se­
renità.

Andiamo allo specifico. Il Governo della Re­
gione, nelle sue dichiarazioni programmatiche, 
ha detto a chiare lettere — e lo hanno detto nei 
loro interventi anche autorevoli rappresentanti 
della maggioranza, l’onorevole Capodicasa e 
l’onorevole Galipò — che è intendimento di 
questo Governo e di questa maggioranza scio­
gliere gli enti economici regionali. Non soffro 
del brivido della paternità, non mi riguarda, pe­
rò il 28 maggio di quest’anno, nel momento in 
cui mi accinsi a nome della Democrazia cri-
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stiana a richiedere un rinvio per la votazione 
del Presidente della Regione, in quel momen­
to, nell’affermare che la Democrazia cristiana 
si accingeva ad una iniziativa di carattere poli­
tico più generale per coinvolgere il maggior nu­
mero di partiti democratici popolari nella nuo­
va maggioranza, indicai uno schema di pro­
gramma. In quell’occasione dichiarai che la De­
mocrazia cristiana era per lo scioglimento de­
gli enti economici regionali. Noi riteniamo che 
la Regione non debba svolgere alcuna attività 
di carattere imprenditoriale; alla Regione con 
grande serenità dobbiamo affidare il ruolo di 
organo di propulsione e di programmazione del­
le risorse oltre che i ruoli che riguardano la tra­
sparenza, la riforma delle istituzioni e così via 
di seguito, senza assumere alcuna iniziativa di 
carattere imprenditoriale. Queste cose le ha det­
te il Presidente della Regione nelle dichiarazioni 
programmatiche e le ha ribadite nella sua 
replica.

Per cui, onorevole Piro, considero questo or­
dine del giorno un espediente che in ogni caso 
— e sotto certi aspetti ha ragione l’onorevole 
Cristaldi — paradossalmente allontana la solu­
zione del problema perché offre strade e per­
corsi intermedi che possono costituire, consen­
titemi di dirlo con grande franchezza e lealtà, 
alibi per chi tende a far sopravvivere questa so­
vrastruttura produttiva della nostra Regione. E 
il discorso non riguarda soltanto l’Ente mine­
rario siciliano, dovrà riguardare l’Espi, dovrà 
riguardare l’Azasi, l’Esa, dovrà riguardare tutti 
gli enti che svolgono una attività economica 
in nome e per conto della Regione. Dopo aver 
detto questo, onorevole Piro, vorrei aggiunge­
re qualche cosa sull’ordine del giorno suc­
cessivo.

PIRO. Non è possibile sull’ordine del gior­
no successivo.

PRESIDENTE. Abbia la cortesia, ad uno ad 
uno, se no facciamo una grande confusione.

SCIANGULA. Mi serve soltanto per conclu­
dere il ragionamento. Sull’ordine del giorno nu­
mero 93, devo dire che chiedere la rescissione 
della convenzione tra la Regione e la Siciltra- 
ding in applicazione di un ordine del giorno già 
votato dall’Assemblea il 7 giugno 1990, non 
soltanto è tautologico ma, sotto certi aspetti, si 
iscrive in quella tattica o strategia tendente a 
creare difficoltà alla nuova maggioranza, al

nuovo Governo. E poiché esiste un ordine del 
giorno approvato dall’Assemblea che prevede 
la rescissione della convenzione, ritengo che sia 
più saggio che il nuovo Governo, il nuovo As­
sessore per la cooperazione, in applicazione di 
quell’ordine del giorno, valuti nella collegiali­
tà della Giunta di procedere a questo adem­
pimento.

Perché ho fatto questo riferimento, signor 
Presidente? Perché vi è una serie, poi, di altri 
ordini del giorno che ripetono questa manovra 
tendente a creare chissà quale aspettativa di con­
trasto all’interno della maggioranza. Per evita­
re questo, dico sin d’ora, come Democrazia cri­
stiana, che questi problemi, per quanto ci ri­
guarda, non ci saranno; che su questi proble­
mi ci sono impegni precisi già ribaditi dal Pre­
sidente della Regione in sede di replica, e che 
su queste cose, da qui a qualche ora, esprime­
remo la fiducia al Governo. Per cui, ritengo di 
poter sommessamente invitare l’onorevole Pi­
ro a ritirare gli ordini del giorno di cui abbia­
mo parlato e consentire qualche settimana, qual­
che mese di respiro a questa nuova maggioranza 
perché, a mio modo di vedere, questi ordini del 
giorno solo sul piano tattico hanno un minimo 
di validità.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Il 
Governo ritiene che questo problema debba es­
sere affrontato nel quadro complessivo dei te­
mi dello scioglimento degli enti. Esistono pro­
blemi di patti parasociali, ci sono problemi con 
la Resais, mille altri problemi che riguardano 
questa situazione, e, quindi, il Governo ritiene 
non sia il caso di anticipare i tempi.

Quindi, il Governo è contrario all’ordine del 
giorno per tutti questi motivi.

CAPODICASA. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, volevo 
esprimere solo una dichiarazione di voto sul- 
l’ordine del giorno perché esso ci vede in una 
posizione un po’ particolare come Gruppo de 
Partito democratico della sinistra, nel senso che 
il merito di questo ordine del grorno non solo 
per noi è condivisibile ma è estremamente pef' 
tinente. La presidenza dell’Ente minerario sici'
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liano è stata una presidenza che noi, più volte, 
abbiamo contestato ed abbiamo più volte chie­
sto le dimissioni del Presidente dell’Ente mi­
nerario siciliano proprio perché, in rapporto alle 
vicende Italkali, l’attuale presidente si era espo­
sto in maniera tale da configurare una conni­
venza con il socio privato.

Il punto, però, che noi solleviamo è questo: 
proprio perché avevamo una posizione di que­
sto tipo, nella trattativa per la costituzione del 
nuovo Governo avevamo posto con forza il pro­
blema dello scioglimento degli enti, ivi com­
preso l’Ente minerario siciliano. La proposta 
che è contenuta in questo ordine del giorno, nel­
le more dello scioglimento, propone il commis­
sariamento. Prima che l’attuale consiglio di am­
ministrazione entrasse in vigore, l’Ente mine­
rario siciliano è stato commissariato per tanti 
anni; ricordo che è stato uno degli enti a più 
lungo commissariamento. E anche la permanen­
za di un commissario alla direzione dell’Ente 
non ha per nulla alleviato, non solo le respon­
sabilità, le linee di conduzione ma, per alcuni 
versi, le ha persino aggravate perché il com­
missario operava in assenza di un concerto con 
un consiglio di amministrazione che, tutto som­
mato, costituisce un organo collegiale. Il pun­
to vero, e qui concordo con il collega Cristal- 
di, è che bisogna sciogliere gli enti perché è 
il sistema di funzionamento degli enti che fini­
sce per diventare questo «buco nero» in cui ven­
gono ingoiate risorse ingenti che costituiscono 
Un terreno di collusione abbastanza oscuro in 
cui poi certi rapporti privati si fondono con il 
rapporto pubblico. Pertanto il Partito democra­
tico della sinistra, condividendo questo docu- 
uiento, si astiene nella votazione.

PIRO. Signor Presidente, chiedo di parlare 
per dichiarazione di voto.

P^SIDENTE. Onorevoli colleghi, mettia- 
ttioci d’accòrdo sulle questioni. C’è un momen­
to nel quale, allo spettacolo televisivo bisogna 
^stituire la capacità anche di decidere. Lei vuo- 

parlare e parlerà; poi vuole parlare l’onore- 
vole Palazzo. Almeno occorre da parte nostra, 
u’ tutti, una capacità di sintesi che francamen­
te non si intravede. Che dobbiamo fare? Su un 
erdine del giorno per lo scioglimento degli en- 
*> che è stato già approvato una volta dall’As­
semblea, apriamo un grande dibattito? Questo 
‘0 dico per un fatto di serietà. Ha facoltà di 
Parlare l’onorevole Piro.

PIRO. Sarà la Romania, signor Presidente, 
sarà la Bulgaria, sta di fatto che non solo uno 
accetta di autolimitarsi, di non parlare sugli or­
dini del giorno...

PRESIDENTE. Non so che cosa è, ma non 
serve più a nessuno; la gente non crede più in 
queste cose, ce Io dice per strada.

PIRO. La prego di non farmi la lezione. Io 
non parlo da quattro giorni, signor Presidente...

PRESIDENTE. È per questa televisione che 
abbiamo messo qua dentro.

PIRO. ... e se c’è qualcuno che ha tirato per 
le lunghe questo dibattito, certamente non so­
no né io né il mio Gruppo, che siamo interve­
nuti complessivamente per meno di un’ora.

PRESIDENTE. E poi in Aula c’erano tre de­
putati nel corso di un lunghissimo dibattito, che 
era stato previsto in otto ore ed è durato tre 
giorni.

PIRO. E perché ci sono stati infiniti interventi 
della maggioranza. È vero che molti sono stati 
tesi a palesare una posizione di differenziazio­
ne, però così è. Presidente, io soLanto volevo 
dire questo, in sede di dichiarazione di voto: de­
vo dire che è abbastanza palese il carattere di 
strumentalità della posizione tendente ad affer­
mare che, siccome dobbiamo ottenere «il mas­
simo», nel frattempo non si può ottenere «qual­
cosa». Devo ricordare all’onorevole Sciangula, 
che tanto tiene a rivendicare le decisioni del pas­
sato, che un Governo di questa legislatura, non 
dell’altra legislatura, ha accettato l’impegno di 
presentare entro un termine il disegno di legge 
per lo scioglimento degli enti. Questo disegno 
di legge non è stato presentato e il Presidente 
della Regione, nel suo intervento, ha teso a spo­
stare molto in avanti il termine entro il quale 
il Governo intende presentare questo disegno di 
legge che riguarda lo scioglimento degli enti. Ma 
questa diventa una farsa incredibile: le dichia­
razioni di impegno che voi avete assunto, che 
anche qui avete ripetuto, diventano una farsa 
grottesca. Ecco perché noi manteniamo l’ordi­
ne del giorno e desideriamo che venga votato 
e voteremo a favore.

PALAZZO. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, il mio inter­
vento velocissimo è solo per ribadire, ove ce 
ne fosse bisogno, la nostra precisa volontà di 
pervenire all’obiettivo di sciogliere l Ente mi­
nerario siciliano. Ci rendiamo conto, eviden­
temente, che la tecnica dell’annuncio dell’obiet­
tivo, e poi però il vedere sempre ritardare il 
giorno in cui questo obiettivo si raggiunge, è 
un fatto che crea problemi. Siccome è pur ve­
ro che questo Governo nasce oggi, e nasce con 
questo obiettivo che afferma in maniera seria 
dì volere raggiungere, non ci sentiamo di non 
dare credito alla volontà espressa. Ed allora mi 
permetterei, proprio per tranquillità da parte del 
mio Gruppo nel seguire l’indirizzo del Gover­
no, di dare un’indicazione e cioè fissare una 
data nella quale essere sicuri che si procederà 
a questo scioglimento.

E indubbio che, parlando proprio dell’Ente 
minerario siciliano, il tema è più complesso ri­
spetto agli altri enti; è vero quello che ha det­
to poco fa l’onorevole Capodicasa; che la ge­
stione commissariale nulla garantisce, anzi l’e­
sperienza del passato dimostra che può essere 
più disastrosa. Cogliamo tutto il segnale poli­
tico di questo ordine del giorno ed in questo 
senso mi permetterei di invitare il Governo a 
tranquillizzarci, possibilmente prevedendo una 
data precisa.

SARACENO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SARACENO. Signor Presidente, credo che 
il problema sia più sul metodo che sul merito. 
Come ha detto il Presidente dell’Assemblea po­
co fa e come d’altro canto è chiaro dalle di­
chiarazioni programmatiche, pare che c’è or­
mai unanime consapevolezza che la storia de­
gli enti economici regionali, questa telenovela 
infinita non può durare ancora di più aU’infi- 
nito; e allora bisogna trovare una soluzione de­
finitiva, seria e credibile al problema. E sicco­
me il problema è di metodo e non di merito, 
se siamo tutti d’accordo su questo aspetto, e sic­
come il Governo ottiene la fiducia questa sera, 
è vero che ci sarà un problema di continuità 
rispetto al passato, ma è anche vero che il Pre­
sidente nelle dichiarazioni programmatiche ha 
detto più volte che, sotto certi aspetti, questo

è anche un Governo di rottura rispetto alle co­
se precedenti senza toccare il merito dei Go­
verni precedenti.

Vediamo di dare come una sorta di apertura 
di credito alle dichiarazioni e alle intenzioni del 
Governo, e proprio per questo siamo dell’av­
viso che dovrà essere affrontato il problema de­
gli enti, che non si potrà sfuggire ulteriormen­
te a questo, ma non c’è motivo oi approvare 
questo ordine del giorno perché, ripeto, esso 
è contenuto nelle dichiarazioni programmatiche 
del Governo.

PAOLONE. Su cinque interventi effettuati, 
abbiamo sentito cinque opinioni diverse.

PURPURA. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PURPURA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, vi debbo confessare che assistendo a que­
sto dibattito mi è venuta in mente la situazione 
di quel tale che molti anni prima ha visto un 
film e poi se lo va a rivedere e dice: «ma io 
forse questo film l’ho già visto». Di buone in­
tenzioni è, infatti, cosparsa la vita ci questa As­
semblea: si parla di un Governo di rottura, sta 
a vedere che rottura! Anche il precedente era 
un Governo di rottura, e la questione dello scio­
glimento degli enti è stata più volte affrontata. 
Tutti allora abbiamo detto che si doveva dare 
luogo allo scioglimento, tanto che è stato ap­
provato anche un ordine del giorno.

Ebbene, se vogliamo essere conseguenti, u 
Governo si impegni entro il 30 settembre od 
15 ottobre a presentare un disegno di legge di 
scioglimento di tutti gli enti. Ho condiviso a 
contenuto deU’ordine del giorno presentato dal 

j  collega Di Martino, perché bisogna essere con­
seguenti; il bilancio non è qualcosa che rima­
ne sospesa tra l’utopia e la malinconia; è una 
tragedia, onorevole Presidente della Regione, 
che lei e tutti quanti noi dobbiamo affrontare, 
la realtà è quella che è. Il precedente Governo 
ci ha tentato, non ci siamo riusciti.

Vi auguro, e ci auguriamo, migliore fortun 
nell’interesse della Regione siciliana, anche s 
è preoccupante il fatto che un Assessore 
fa si è alzato ed è uscito dall’Aula dopo un  ̂i 
verbio con il Presidente della Regione. Inm » 
una cosa è, come ho detto altre volte, fare  ̂
diagnosi e indicare le terapie, cosa diversa
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che queste terapie vengano applicate su se stes­
si. Mi auguro che tutti quanti ci si riesca, per­
ché è in gioco la nostra stessa credibilità.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, l’onorevole 
Purpura aveva cominciato il suo intervento con 
quell’umorismo inglese che lo caratterizza e so 
che ieri ha caratterizzato il passaggio delle sue 
consegne all’Assessorato del Bilancio. Noi ci 
auguriamo, collega Purpura, che il bilancio lo 
faremo. Le assicuriamo che lo faremo.

Detto questo, a me pare che le cose dette da­
gli onorevoli Sar^aceno e Palazzo sostanzialmen­
te riportino qui, adesso, alcune considerazioni 
che facevamo prima in sede di replica. C’è il 
problema di una legge che garantisca i modi 
dello scioglimento, ci sono problemi di patti pa­
rasociali — poco fa Pamico Graziano mi sug­
geriva una serie di fatti specifici relativi a que­
sto tema che non ho approfondito in passato, 
ma che comunque appartiene alla consapevo­
lezza di molti componenti della Giunta — e c’è 
un problema di Resais. Ci sono mille altri pro­
blemi collegati a questo. Pertanto qui si pone 
il problema di un Governo che presenti un di­
segno di legge sullo scioglimento, su questo e 
sugli altri; infatti questa linea intendiamo, ono­
revole Capodicasa, confermarla in pieno. Lo 
abbiamo detto già poco fa. E allora il Gover- 
uo si impegna — e questo può farlo in piena 
consapevolezza — a presentare entro ottobre il 
disegno di legge per lo scioglimento degli en- 
iL Pertanto, vorrei pregare l’onorevole Piro di 
ritirare l’ordine del giorno.

PIRO. Non lo ritiro.

p r e s id e n t e . Pongo in votazione l’ordine 
<̂cl giorno numero 93.

CAPODICASA. Il Partito democratico della 
sinistra si astiene dal voto.

l o m b a r d o  SALVATORE. Mi astengo 
personalmente anche io.

PURPURA. Signor Presidente, mi astengo 
anch’io.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 94; 
«Revoca della convenzione con la Siciltrading 
spa», degli onorevoli Piro ed altri.

Ne do nuovamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana 
considerato che;
— nel corso dell’anno 1989 l’Assessore re­

gionale per la Cooperazione, il commercio, l’ar- 
tigianato e la pesca ha stipulato una convenzione 
con la Siciltrading spa alla quale è stato affi­
dato lo svolgimento di tutta l’attività di svilup­
po della propaganda dei prodotti siciliani in Ita­
lia e all’estero;

— le iniziative realizzate hanno alimentato 
un’immagine di sperpero e di inefficienza ge­
stionale, negativa per tutta la Regione siciliana;

— sono state accertate numerose violazioni 
degli obblighi ricadenti sulla “ Siciltrading” ,.nel­
la qualità di funzionario delegato, nonché de­
gli obblighi previsti dalla convenzione;

ritenuto di dover ribadire Torientamento già 
espresso con l’ordine del giorno numero 163, 
votato il 7 giugno 1990,

impegna il Governo della Regione
a revocare la convenzione con la “Siciltrading” 

ed a sostenere le attività di propaganda dei pro­
dotti siciliani sulla base di programmi predispo­
sti ai sensi della legge regionale numero 14 del 
1966 e successive modificazioni ed integrazioni, 
realizzati attraverso ditte specializzate» (94).

P ir o  -  B a t t a g u a  M a r ia  L e t i­
z i a  - B o n f a n t i  -  M e l e  -  
G u a r n e r a .

Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. In 
ordine a quanto posto con l’ordine del giorno, 
c’è una proposta, onorevoli colleghi, di solu­
zione consensuale. Non può essere un atto uni­
laterale a determinare questo scioglimento. An­
che qui il Governo si impegna ad arrivare alla 
soluzione entro il mese di ottobre; terminata 
questa prima fase, di leggi sulle riforme di 
struttura, anche questo tema verrà compreso
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in un secondo pacchetto di provvedimenti ed 
entro ottobre sarà presentato in Aula.

PRESIDENTE. Onorevole Piro?

PIRO. Non ho compreso.

PRESIDENTE. Il problema sarà affrontato 
dal Governo — afferma il Presidente della Re­
gione — entro il mese di ottobre; anche la que­
stione riguardante la convenzione con la Sicil- 
trading che è oggetto dell’ordine del giorno da 
lei presentato.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Il 
Governo lo affronterà entro il mese di ottobre 
e lo risolverà.

PRESIDENTE. Ritira l ’ordine del giorno, 
onorevole Piro?

PIRO. No, non lo ritiro.

PRESIDENTE. Si passa alla votazione del­
l’ordine del giorno numero 94.

CONSIGLIO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CONSIGLIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, fermo restando che anch’io sono con­
vinto che la logica che sta dietro molti questi 
ordini del giorno è una logica di puro strumen- 
talismo, credo però che i temi posti, proprio 
perché tra l’altro appartengono ad un dibattito 
che qui in quest’Aula è durato anni e ci ha vi­
sto protagonisti, li vogliamo affrontare senza 
nessuna riserva mentale né alcuna preoccupa­
zione di ordine psicologico.

Ora, su questo ordine del giorno riguardante 
la Siciltrading, ritengo si possa richiedere, da 
parte del Governo, una riflessione maggiore, 
perché, mi consenta onorevole Presidente del­
la Regione, l’approvazione di questo ordine del 
giorno non comporta il tema giuridico che lei 
ha sollevato. In questo ordine del giorno non 
si sta mettendo in discussione l’esistenza della 
Siciltrading in quanto società; si sta ponendo 
solo ed esclusivamente il tema di un rapporto 
di convenzione tra Siciltrading e Regione, punto 
e basta. Questo è il tema. Se il tema posto è 
questo e solo questo, come credo si evinca

chiaramente dalla lettura dell’ordine del gior­
no, credo che l’approvazione da parte del Go­
verno di un ordine del giorno di questo tipo — 
tenuto conto del retroterra che c’è su questa vi­
cenda, sia di dibattiti in quest’Aula, e, mi ri­
sulta, anche indagini della magistratura su que­
sta e su altre cose — non sarebbe male; e in 
ogni caso noi, come Partito democratico della 
sinistra, voteremo a favore di questo ordine del 
giorno.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. È 
ovvio che in una seduta come questa, nella qua­
le non sono riuscito ad allontanarmi dal banco 
nemmeno per un momento, non siamo riusci­
ti, come Governo, anche per le altre cose ester­
ne che abbiamo dovuto fare, ad esaminare que­
sti documenti. Quindi, dicevo, il Governo non 
ha compiuto una riflessione collegiale su que­
sti documenti, ed è anche possibile che a que­
sto punto, su alcuni di questi temi, possano es­
serci degli atteggiamenti diversificati e comun­
que delle linee non maturate collegialmente. 
Dopo gli interventi che abbiamo ascoltato, sia­
mo stati in grado di fare un’altra riflessione e 
a questo punto riteniamo che il documento si 
possa accettare.

LOMBARDO SALVATORE. Chiedo di par­
lare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Non c’è voto, signor Presi­
dente. Che cosa dichiara?

PRESIDENTE. È contrario all’accettazione 
del Governo, suppongo, se no non avrebbe 
chiesto di parlare.

SCIANGULA. In quale Regolamento è scrit­
to? Chiedo di parlare per un richiamo al R®' 
gelamento.

PRESIDENTE. Che cosa vuole, onorevole 
Sciangula, lo vuole dire alla tribuna? Siccome 
lei vuole ordinare le cose del suo partito, 
se dell’Assemblea, le cose di casa mia, lo * 
alla tribuna. Scusi, onorevole Lombardo, se
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tiamo prima che cosa vuole dire l’onorevole 
S ciangu la.

(Brusio in Aula)

SCIANGULA. Signor Presidente, io non avê  
vo chiesto di parlare, lei mi ha dato la parola 
e parlo per ricordarle che è stato proposto l’or­
dine del giorno numero 94, è stato illustrato, 
è stata chiesta la votazione, è intervenuto il Pre 
sidente della Regione, l’ha accettato; da quel 
momento si chiude qualsiasi discorso su quel­
l’ordine del giorno e si apre un’altra di­
scussione.

PRESIDENTE. Io sono d’accordo con lei...

SCIANGULA. Scusi, che significato ha da­
re la parola all’onorevole Lombardo per dichia­
razione di voto su un ordine del giorno che già 
non esiste più perché è stato delibato con l’ac­
cettazione del Presidente? Io volevo porre un 
termine. Giustamente siamo stanchi, però se 
vengono meno queste regole minime, elemen­
tari qui non si capisce più niente.

PRESIDENTE. Onorevole Sciangula, poco 
prima che l’onorevole Presidente della Regio­
ne si pronunziasse, l ’onorevole Lombardo te­
neva il braccio alzato ben oltre la sua testa; la 
mia forse no, ma la sua certamente. Quindi ave­
va ed ha diritto di esprimersi. Ha facoltà di par­
lare l’onorevole Lombardo.

LOMBARDO SALVATORE. Signor Presi­
dente, sono d’accordo su tutto; apprezzo la po­
sizione del Governo. L’unico problema che 
pongo è che vengano cassate dall’ordine del 
giorno le parole: «realizzati attraverso ditte spe­
cializzate». Faccio qui una dichiarazione: le dit­
te specializzate delle quali si parla sono, in al­
cuni casi, strumenti di partiti politici; in altri 
casi, strumenti di gruppi di interesse. E quin­
di, secondo me, se dovessimo agire in questo 
■tiodo, passeremmo dalla padella nella brace e 
apriremmo le porte a pesanti interferenze e a 
pesanti momenti di reale corruzione. Quando 
d Governo presenterà una proposta, mi augu­
ro che sarà una proposta di gestione diretta di 
<ìtiesto settore.

PIRO. Accetto la specificazione dell’onore- 
'’ole Lombardo.

PRESIDENTE. Onorevole Presidente della 
Regione, per un ulteriore chiarimento, mi scu­
si: l’ordine del giorno numero 94 a f i r m a  de­
gli onorevoli Piro ed altri, è un ordine del gior­
no che invita l’Assemblea regionale a decidere 
su una certa materia (questa è una risposta in­
diretta all’osservazione fatta dall’onorevole 
Sciangula). Preciso che, anche dopo l’accetta­
zione da parte del Governo, poiché la sua non 
è una risposta all’onorevole Piro, ma è una ri­
sposta ad un documento per il quale si chiede 
una votazione dell’Aula, qualunque deputato 
può comunque chiedere che il documento sia 
sottoposto al voto dell’Aula. Ecco, quindi, una 
risposta giuridicamente valida e sicuramente 
ineccepibile da dare all’onorevole Sciangula.

Pongo in votazione l’ordine del giorno nu­
mero 94.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti 
seduto.

(E approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 95, del­
l’onorevole Giammarinaro: «Impegno del Go­
verno della Regione a rendersi interprete atti­
vo presso il Governo nazionale delle legittime 
aspettative delle popolazioni della Valle del Be- 
lice», di cui è già stata data lettura.

Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. H 
Governo lo accetta.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’ordine del giorno numero 96: 

«Sospensione di tutti gli interventi di sistema­
zione idraulica dei corsi d ’acqua della Sicilia», 
degli onorevoli Guarnera ed altri.

Ne do nuovamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana 
considerato che:
— sono stati realizzati in numerosi fiumi e 

torrenti siciliani, con progetti e finanziamenti 
pubblici, scriteriati interventi di imbrigliamen­
to e sistemazione idraulica che hanno trasfor­
mato ì corsi d’acqua isolani in orribili canalo­
ni in calcestruzzo, causato la scomparsa di bio­
cenosi di enorme valore ambientale e determi­
nato profonde alterazioni paesaggistiche;

— sono in corso di realizzazione ulteriori 
massicci interventi, in particolare da parte dei
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consorzi di bonifica e degli Ispettorati riparti- 
mentali delle foreste con finanziamento a cari­
co della Regione;

— sono in corso di realizzazione imponenti 
lavori di sistemazione idraulica dei più grandi 
fiumi siciliani (Imera, Torto, Salso, Furiano, 
Mazzara, ecc.) da parte del Provveditorato al­
le opere pubbliche;

rilevato che:

— a fermare tali devastanti opere non è ser­
vita la circolare numero 26356 del 23 giugno 
1987 emanata dall’Assessore regionale per il 
territorio e l’ambiente che richiamava la neces­
sità di rispettare, nell’intervento sui corsi d’ac­
qua la continuità dello svolgimento dei proces­
si fisico-chimici e biologici, dal momento che 
essa è stata totalmente disattesa da parte delle 
pubbliche Amministrazioni interessate;

— nonostante tutti i corsi d’acqua risultino 
vincolati ai sensi della legge n. 431 del 1985 
(c.d. Legge Galasso) e che con circolare n. 577 
del 1° marzo 1990 l’Assessorato regionale dei 
beni culturali e ambientali abbia emanato rigo­
rosissime direttive in materia, con l’obbligo di 
munire tutti i progetti dello studio di valutazione 
di impatto ambientale, da parte delle Soprin­
tendenze dell’Isola vengono rilasciati i nulla osta 
all’esecuzione delle opere con una scarsissima 
considerazione dell’impatto delle stesse sugli 
ecosistemi fluviali;

ritenuto che è indispensabile fermare lo scem­
pio in corso e riconsiderare tutti gli interventi 
futuri, anche in attesa della definizione di nor­
me legislative regionali in materia,

impegna il Governo della Regione

— ad attivare gli strumenti necessari per­
ché siano sospese tutte le opere in corso di rea­
lizzazione;

— ad assumere le idonee iniziative per sot­
toporre a vincolo i corsi d’acqua ai sensi del­
l’articolo 5 della legge regionale 30 aprile 1991, 
numero 15;

— a non procedere al finanziamento e ai- 
fi approveizione di nuovi interventi di sistema­
zione idraulica fino alla redazione dei piani pae­
sistici di cui alla legge numero 431 del 1985

e dei piani di bacino di cui alla legge numero 
183 del 1989» (96).

GUARNERA - PIRO - BATTAGLIA 
M a r ia  L e t iz ia  - B o n f a n t i - 
M e l e .

H parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, anche qui rientriamo nel di­
scorso che facevo poco fa: questo è un docu­
mento che va approfondito dal Governo, dal­
l’Assessore per il territorio in particolare, per 
quanto riguarda tutta una serie di temi ad es­
so collegati. E quindi vorrei pregare gli ono­
revoli Guarnera e Piro di volerlo rinviare ad 
un altro momento in cui saremo in condizio­
ne di potere confrontarci come Governo su 
questo tema.

PIRO. Chiedo di parlare per illustrare fior­
dine del giorno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

P IR O . S ig n o r  P re s id e n te ,  c o m e  è  a b b o n d a n ­
te m e n te  c h ia r i to  n e l la  p a r te  m o tiv a  d e l l ’o rd ine  
d e l g io rn o , il te m a  c h e  s i  p o n e  a l l ’a tten z io n e  
c o n  lo  s te s so  o rd in e  d e l g io rn o  è  s ta to  r ip e tu ­
ta m e n te  p re s o  in  e s a m e , e  su  d i e s s o  so n o  sta­
te  a ssu n te  d ec is io n i s ia  d a  p a r te  d e l l ’A ssem blea , 
a d d irittu ra  co n  u n  q u ad ro  n o rm a tiv o , s ia  d a  par­
te  d e l G o v e rn o . V o r r e i  r ic o rd a re  so lta n to , o l­
tre  la  c irc o la re  d e l l’A sse sso ra to  del te rr ito r io  ed 
a m b ie n te , c h e  m i a u g u ro  q u e s to  G o v e rn o  non 
v o g lia  r i t i r a r e ,  c h e  s o s ta n z ia lm e n te  im p ^ is c e  
o ,  p e r  m e g lio  d ire ,  a v re b b e  d o v u to  im p e d ire  gn 
s c e m p i c h e  so n o  s ta ti c o m p iu ti  su i c o rs i  d ’ac­
q u a  s ic ilia n i, m a  fa c c io  r ife r im e n to  in  p a r tic o ­
la re  a l la  d is p o s iz io n e  e m a n a ta  d a l l ’A sse sso ra to  
d e i b e n i c u ltu ra li  e d  a m b ie n ta li  ( s e  n o n  r ico r­
d o  m a le  A sse sso re  p ro -te m p o re  l ’o n o rev o le  Sal­
v a to re  L o m b a rd o ) , c o n  la  q u a le  si im p o n ev a  al­
le  S o v rin te n d e n z e  u n  q u a d ro  a n a lit ic o  m olto 
s tre t to  e  v in c o la n te  su lle  o p e re  d a  e s e g u ire  nei 
f iu m i c h e , c o m ’è  n o to , so n o  tu tt i  v i n c o l a t i ^  
legis ai se n s i d e lla  le g g e  n u m e ro  4 3 1  d e l 1985.

N o n o s ta n te  q u e s to  q u a d ro  n o rm a tiv o  e  que­
sto  q u ad ro  d i dec is ion i assun te  da l G o v ern o , no­
n o s ta n te  le  d e c is io n i a s su n te  a n c h e  d a l l ’A ssem ­
b le a  co n  r ip e tu ti o rd in i  d e l g io rn o , ^ c u n i  dei 
q u a li ac c e tta ti d a l G o v e rn o , lo  sc e m p io  n e i iW" 
m i s ic ilian i è  co n tin u a to  c o n  in te rv e n ti d i o rga-
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nismi nazionali ma anche di organismi regio­
nali e con finanziamenti della Regione. Uno 
per tutti, gli interventi che ha continuato ad 
eseguire la Forestale, che non sono interven­
ti di forestazione e di sistemazione, ma sono 
grossi interventi svolti spesso con macchine 
pesanti, con opere che hanno in parte cemen- 
tificato e comunque devastato il normale as­
setto dei fiumi.

Non è possibile che, di fronte a tutto que­
sto, il Governo addirittura arretri rispetto ad un 
quadro normativo regionale e nazionale esisten­
te; arretri addirittura rispetto ad impegni, sia 
pure non mantenuti, che però erano stati assunti 
formalmente e solennemente da precedenti go­
verni. Questo non è possibile, mi limito sol­
tanto a dire questo. Peraltro, la parte impegna­
tiva — ed invito tutti a leggere con attenzione 
— invita il Governo «ad attivare gli strumenti 
necessari perché siano sospese tutte le opere in 
corso; ad assumere le idonee iniziative per sot­
toporre a vincolo i corsi d’acqua ai sensi del­
l’articolo 5 della legge regionale 30 aprile 1991, 
numero 15», che è un ripetere e quindi un raf­
forzare la legge numero 431 del 1985 con un 
intervento legislativo che già c’è, che è stato 
previsto da questa Assemblea e che in parte il 
Governo ha già attuato per quanto riguarda il 
vincolo su alcune aree di particolare interesse; 
«a non procedere al finanziamento e alla appro­
vazione di nuovi interventi di sistemazione 
idraulica fino alla redazione dei piani paesisti­
ci di cui alla legge numero 431 del 1985 e ai 
piani di bacino di cui alla legge numero 183 
del 1989». Il Governo, se non accetta questo 
ordine del giorno, si rifiuta di dare attuazione 
a leggi dello Stato e a leggi della Regione. E 
CIÒ non è possibile, ancora una volta mi limito 
soltanto a ripetere che non è possibile.

PALAZZO. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col- 
*cghi, intervengo solo ad adiuvandum il ragio- 
•J^ento del Presidente della Regione. È indub­
bio che questa attività di presentazione di sif­
fatti ordini del giorno in questa giornata parti­
colare, cioè di votazione della fiducia al Go- 
''crno, è un po’ al limite della prassi logica e 
‘■azionale. Ad esempio, il contenuto di questo 
Ordine del giorno è stato oggetto, nel mio inter­

vento sulle dichiarazioni programmatiche, di 
tutta una serie di ragionamenti volti ad attuar­
lo ed il Presidente della Regione e il Governo 
hanno accettato. È stato anche ripreso, da par­
te del Presidente della Regione, questo tema, 
ed è stata accolta la filosofìa e quindi l’impe­
gno a procedere. Oggi tutto questo avrebbe do­
vuto essere sufficiente.

Detto questo, l’ordine del giorno punta so­
stanzialmente a dire: «applichiamo le leggi», e 
dopo di che non entra nel merito di come de­
vono essere applicate nel senso che le soluzio­
ni sono tutte da studiare. Io veramente mi tro­
verei in imbarazzo se dovessi vedere diversifi­
cazioni di voto; debbo dire che è un po’ stru­
mentale l’uso deH’ordine del giorno in questa 
fase, perché siamo tutti d’accordo su questa li­
nea. Per quello che riguarda il mio Gruppo, se 
il Presidente della Regione ripete l’impegno a 
dare questa direttiva all’Assessorato del terri­
torio ed ambiente su questa materia, cioè di fare 
i piani paesistici e di fare i piani di bacino che 
non sono stati fatti, dopo di che, conseguente­
mente, sulla materia specifica dei corsi d’ac­
qua, andare ad applicare e le circolari della Re­
gione siciliana e le norme — che ci sono e quin­
di non possono che essere applicate, viceversa 
faremmo atti illegittimi — se questo impegno 
viene ripetuto e viene fatto proprio dal Gover­
no, mi posso ritenere soddisfatto. Scelga il Go­
verno qual è la linea più utile, sulla quale oggi 
ci pronunceremo.

LIBERTINI. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LIBERTINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho pochissimo da aggiungere dopo 
quanto ha detto l’onorevole Palazzo. Vorrei in­
vitare l’onorevole Presidente ad interpretare nel 
giusto senso questo ordine del giorno che ri­
prende una questione sulla quale questa Assem­
blea tante volte ha avuto modo di riflettere, ed 
al contemplo vorrei sottolineare l’esigenza di una 
radicale inversione di tendenza nella politica di 
opere pubbliche della nostra Regione per ciò 
che riguarda gli interventi di sistemazione idrau­
lica, che devono ridursi a casi assolutamente ec­
cezionali, pionendo fine ad una speculazione su 
questi nostri poveri corsi d’acqua, privi di ac­
qua nella gran parte dei casi, che ha caratte­
rizzato i decenni trascorsi.

fiesoconrir f. 481 (500)



-  3644 - Assemblea Regionale Siciliana

7 P  SEDUTA 24 Luglio 1992

Forse qualche dubbio può essere nato dalla 
lettura dell’ordine del giorno per il rnodo in cui 
è scritto il primo punto «attivare gli strumenti 
necessari perché siano sospese tutte le opere in 
corso di realizzazione»; evidentemente va inter­
pretato neU’ambito del «giuridicamente possi­
bile», in riferimento all’espressione «tutte». E 
chiaro, ci sono appalti in corso per i quali pos­
sono mancare mezzi giuridici di sospensione, 
mi sembra ovvia questa precisazione, ma cre­
do che per quanto ovvia, sia opportuno pren­
derla in considerazione. Inte^retato in questo 
senso, l’ordine del giorno mi sembra perfetta­
mente accettabile da parte di tutta 1 Assemblea.

SCIANGULA. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, aggiungo 
la mia voce a quella dell’onorevole Libertini, 
per cui sottoscrivo pienamente quanto è stato 
detto. Il che pone un problema di carattere re­
golamentare, perché la proposta di Litertini può 
trovare accoglimento solo nell ipotesi, esseiido 
l’ordine del giorno inemendabile, che l’ordine 
dei giorno venga accolto come raccoman­
dazione.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, il Governo vuol fare una di­
chiarazione molto onesta che riguarda il fun­
zionamento del Governo, il rapporto tra il Pre­
sidente e i suoi Assessori, il rapporto tra il Go­
verno e quest’Aula...

PAOLONE. E la maggioranza, perché que­
st’Aula ha delle regole.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Il 
Governò avrebbe dovuto fare collegialmente 
una riflessione su tutti questi ordini del gior­
no, che sono arrivati mentre c’è il dibattito. E, 
allora, prima cosa, e, l’abbiamo detto in Giun­
ta, nella prima nostra seduta: questo Governo 
si impegna in questo momento assieme a me, 
ad essere sempre presente in Aula, quando il 
Governo è impegnato in Aula; non è possibile

che il Presidente della Regione sia stato solo 
in tutto questo periodo.

(Applausi)

Non ho interessi personali a fare il Presidente 
della Regione. Capisco senz’altro, da parte dei 
miei colleghi, che c’è stato il problema del pas­
saggio delle consegne che è stato un problema 
oneroso, però quanto ho detto diventerà una 
prassi soprattutto in un momento come questo 
in cui si tratta di esaminare una serie di mate­
rie che riguardano i singoli fatti. E se i colle­
ghi avessero avuto la possibilità di vedere questi 
documenti, probabilmente avrebbero avuto la 
possibilità di rispondere, ciascuno per il pro­
prio ramo di amministrazione, sulla base dei 
contatti con i propri uffici, per sapere anche le 
situazioni delle singole materie. Ora, siccome 
dobbiamo fare un dibattito serio, e stiamo fa­
cendo un dibattito serio, non si può pretendere 
che vi possa dare le risposte su tutto; non so­
no un presidente attrezzato a fare il «tuttolo­
go», non sono il Lohengrin sul cigno: sono uno 
che fa il Presidente della Regione in una Giunta 
e deve stare assieme agli altri per lavorare e 
perché si formi una volontà collegiale su tutte 
queste cose.

Tornando al documento, esso riguarda settori 
particolari di amministrazione. È chiaro che ci 
sono, al solito, nella parte impegnativa, delle 
decisioni che ci assumiamo, che sono drastiche, 
rigorose, precise e che, evidentemente, non pos­
sono modificare il quadro delle cose che pree­
sistono, delle cose che sono in corso, eccete­
ra. È vero, anche, che nella parte narrativa ven­
gono dette delle cose sacrosante che tutti ac­
cettiamo perché sono cose che abbiamo discusso 
mille volte in quest’Aula e sulle quali ci siamo 
anche confrontati, durante la preparazione del­
le dichiarazioni programmatiche, con molti or­
ganismi che, appunto, vivono e si occupano d 
questi temi, e c o n  i quali abbiamo c o n c o rd a lo  
delle strategie complessive sul tema ambien . 
sul tema infrastrutture e ambiente, sul tema del­
lo sviluppo sostenibile e su altre cose. Per cu , 
nella narrativa il Governo non può non esse 
d’accordo; per quanto riguarda gli impegm, c 
da salvaguardare tutta una serie di fatti che ?» 
no in corso e che non possono essere mo i 
cati perché ci sono diritti già maturati, situa­
zioni pregresse, eccetera. D’altra parte, cis 
no i piani di bacino che non sono stati lau , 
c’è una autorità di bacino che deve occ
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parsene; quindi, è tutta una materia in fieri. 
Pertanto, in questo spirito, accettando queste co­
se così come sono dette in narrativa, ed anche 
i punti a cui si vuole arrivare partendo da quelle 
considerazioni iniziali, il Governo accetta l’or­
dine del giorno come raccomandazione, lo ac­
cetta come linea da seguire e da perseguire e 
si impegna in questo senso a farlo con queste 
mie dichiarazioni.

PRESIDENTE. Il Governo, onorevoli colle­
ghi, fa un richiamo corretto e giusto alla esi­
genza di collegialità del Governo stesso, per cui 
suppongo che abbia l’esigenza reale di vedere 
l’entità dei documenti che sono stati presentati 
dall’Aula e, quindi, ha la giusta e corretta esi­
genza di riunirsi per esaminare i documenti che 
sono stati presentati. Pertanto, la seduta è so­
spesa per consentire al Governo di esaminare 
gli ordini del giorno.

La seduta è sospesa fino alle ore 18,00.

(La seduta, sospesa alle ore 17,20, è ripresa
alle ore 18,00).

La seduta è ripresa.
Si torna all’ordine del giorno numero 96: 

«Sospensione di tutti gli interventi di sistema­
zione idraulica dei corsi d’acqua della Sicilia», 
degli onorevoli Piro ed altri.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, questo è l’ordine del giorno 
sul quale abbiamo sospeso la seduta, pratica- 
niente. Nella considerazione che i piani di ba­
cino ancora non si sono realizzati, e che co- 
■nunque però alcune opere sono già in corso e 
rispetto a queste ci sono problemi di non so­
spensione, assumeremo le idonee iniziative per 
sottoporre a vincolo i corsi d’acqua, sempre 
nell’ambito di un discorso generale airinterno

questo piano di bacino. Per quanto riguarda 
il finanziamento e l’approvazione di nuovi in- 
terventi fino alla realizzazione di questi piani 
|li cui alla legge numero 431 del 1985 e alla 
legge numero 183 del 1989, lo accettiamo co­
inè raccomandazione, ma impegnandoci ad an­
dare avanti e a muoverci in questa direzione.

PIRO. Signor Presidente, se ho capito bene 
lei accetta gli ultimi due punti.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Sì, 
nell ambito di questa nostra necessità di andare 
verso dei piani che riguardino questa materia in 
rnaniera organica, senza arrivare a fatti trauma­
tici rispetto alle opere che erano già in corso.

PRESIDENTE. L’Assemblea prende atto che 
il Governo accetta Toidine del giorno numero 96.

Si passa all’ordine del giorno numero 97: 
«Pubblicità degli elenchi delle commissioni di 
collaudo regionali dal 10 luglio 1986 ad oggi», 
degli onorevoli Piro ed altri.

Ne do nuovamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana
impegna il Governo della Regione

a rendere pubblici e a depositare entro 30 
giorni in Assemblea gli elenchi delle commis­
sioni di collaudo, costituite a partire dal 10 lu­
glio 1986.

Tali elenchi dovranno contenere i seguenti 
elementi correlati fra di loro:

a) tipologia delle opere e relativi importi;
b) nominativi e qualifiche professionali dei 

collaudatori;

c) riferimenti normativi di corrispondenza tra 
la tipologia dell’opera da collaudare e i collau­
datori;

d) compensi corrisposti» (97).
P ir o  - G u a r n e r a  - B a t t a g l ia  
M a r ia  L e t iz ia  - m e l e  - 
B o n f a n t i .

n parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, il Governo lo accetta all’in­
terno del discorso sul monitoraggio delle ope­
re pubbliche, delle forniture, di tutte le presta­
zioni connesse, tema che abbiamo trattato am­
piamente nelle dichiarazioni programmatiche. 
Mi pare che questo documento sia su quella li­
nea, e quindi lo accettiamo; anzi proporremo, 
come Governo, un codice complessivo su tutte 
queste materie e sui requisiti e sul metodo per 
le nomine, ed anche sul fatto che queste
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nomine devono avere una necessaria rotazione 
per evitare che alcuni possano concentrare, so­
prattutto in materia di collaudo, al di là della 
professionalità, tutto quello che c’è da concen­
trare. Quindi, ci saranno delle norme comples­
sive su tutta questa materia, che si aggiunge­
ranno all’esigenza di monitorizzare tutto il 
settore.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’ordine del giorno numero 98: 

«Iniziative per favorire il rilancio produttivo del­
lo stabilimento Imesi di Carini e la salvaguar­
dia dei posti di lavoro», degli onorevoli Guar- 
nera ed altri.

Ne do nuovamente lettura:

« L ’A s s e m b le a  re g io n a le  s ic ilia n a  

c o n s id e ra to  c h e :

— alcuni mesi fa l’ESPI ha ceduto all’EFIM 
la propria quota di partecipazione nella “ IMESI 
Spa” , azienda sita nell’agglomerato industria­
le di Carini, produttrice di materiale rotabile;

— a seguito della definizione dei rapporti 
tra ESPI ed EFIM, la Regione, secondo quan­
to previsto dalla legge regionale numero 23 del 
1991, ha autorizzato il trasferimento alla RE- 
SAIS di alcune centinaia di lavoratori della 
IMESI (oltre che della IMEA) e segnatamente 
quelli che erano stati assunti dall’IMESI, pro- 
veniendo dalla ex IMER;

— il presupposto di questi ennesimi pesanti 
sacrifici rappresentati dalla perdita di centinaia 
di posti di lavoro, dall’assunzione di pesanti 
oneri a carico del bilancio della Regione, dalla 
perdita di salario e di anzianità, nonché dalla 
mortificazione della professionalità dei lavora­
tori, era e contìnua ad essere l’asserita volontà 
deU’azienda di attuare un piano di rilancio del­
l’azienda stessa sia sotto il profilo degli inve­
stimenti in nuove tecnologie che sotto il profi­
lo dell’acquisizione di commesse importanti;

— proprio in questi giorni, tuttavia, l ’azien­
da ha annunziato la richiesta di CIG per alme­
no 50 dipendenti ed il trasferimento presso al­
tri stabilimenti di 30.000 ore di lavoro;

— il Governo nazionale ha messo in liqui­
dazione l’EFIM e ciò può determinare nuovi 
pesanti pregiudizi per lo stabilimento di Carini,

impegna il Governo della Regione
ad avviare concrete iniziative nei confronti 

dell’azienda e del Governo nazionale per richia­
marli al rispetto di impegni solennemente as­
sunti per il rilancio produttivo dello stabilimento 
e per la salvaguardia dei posti di lavoro» (98).

PiR O  - B a t t a g l ia  M a r ia  L e t i­
z ia  - GUARNERA - BONFANTI - 
M e l e .

H parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Il 
Governo lo accetta.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’ordine del giorno numero 99: 

«Non realizzazione del secondo lotto dello sche­
ma acquedottistico Ancipa», degli onorevoli 
Guarnera ed altri.

Ne do nuovamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana 

premesso che:
— in data 22 giugno 1989 l’Agenzia per lo 

sviluppo del Mezzogiorno ha stipulato con l’En­
te acquedotti siciliani la convenzione per il fi­
nanziamento del secondo lotto dello schema ac­
quedottistico Ancipa;

— la stipula della suddetta convenzione è av­
venuta a seguito di una dichiarazione dell’Ente 
acquedotti siciliani nella quale si assicura che 
non sussistono impedimenti di sorta per 1 esple­
tamento di tutti gli adempimenti di legge e par­
lamentari per consensi, autorizzazioni, permes­
si, pareri necessari per l’esecuzione dell’opera 
come risultante dal progetto esecutivo e a se­
guito di impegno dell’Ente acquedotti siciliani 
a trasmettere copia integrale del progetto non 
appena definitivamente approvato. Li conformità 
alle norme di legge, dagli organi competenti,

— in data 28 luglio 1989 il Presidente del­
l’Ente minerario siciliano firmava il contratto 
di appalto per i lavori del secondo lotto affida­
ti a trattativa privata alle imprese “ Lodtgiam
e “ Cogei” senza la preventiva deliberazione oe
Consiglio d’amministrazione e nonostante 
convenzione imponesse la preventiva assicur^ 
zione che non sussistessero impedimenti di so 
all’esecuzione dell’opera;
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considerato che:

i suddetti fatti avvenivano in presenza di 
provvedimenti dell’Autorità giudiziaria e del- 
1 Assessorato regionale del territorio e dell’am­
biente che avevano disposto il sequestro dei 
cantieri e la sospensione delle opere del primo 
lotto per la mancanza delle autorizzazioni di 
legge in materia ambientale ed urbanistica;

— in data 24 gennaio 1990 il Consiglio re­
gionale deH’urbanistica, con voto numero 130, 
non approvava il progetto del secondo lotto del- 
1 Ancipa;

Consiglio regionale per la protezione 
del patrimonio naturale, nella seduta del 29 
mapio 1990, si pronunciava per il contrasto 
delle opere dello schema acquedottistico Anci­
pa con il Parco dei Nebrodi, e che con prov­
vedimento del 13 luglio 1990 l’Assessore re­
gionale per il territorio e l’ambiente non auto­
rizzava le opere ricadenti entro l’istituendo 
Parco;

-- le opere del secondo lotto sono state “ fi­
nanziate” dall’Agenzia per lo sviluppo del Mez­
zogiorno e non “ trasferite” all’Ente acquedot­
ti siciliani e che pertanto le procedure di ap­
paio avrebbero dovuto sottostare alle norme re­
gionali e a quelle proprie cui è sottoposto l’Ente 
acquedotti siciliani, come ribadito nella con­
venzione;

~  il progetto del secondo lotto non ha avuto 
alcuna autorizzazione per i profili tecnico- 
amministrativi da parte della Regione e ciò in 
Violazione della normativa regionale in mate- 
na di lavori pubblici, tutela del paesaggio e del- 
1 ambiente;

rilevato che:

— parte delle opere del secondo lotto sono 
s ate realizzate ancor prima che si procedesse 
all espletamento dell’appalto e all’affidamento 
uei lavori;

— le opere del secondo lotto sono state rea- 
izzate a seguito di dichiarazioni non rispondenti

vpo, con gravi inadempimenti sul piano am­
ministrativo, in presenza à  precisi impedimenti 
1 legge all’esecuzione delle opere stesse, in 
lolazione delle condizioni poste dalla conven- 
‘one e delle stesse nomte di buona ammini­

strazione:

— le opere realizzate abusivamente hanno 
causato gravi danni ambientali e paesaggistici;

— le opere del secondo lotto sono in insa- 
nabile contrasto con i vincoli e le destinazioni 
dell istituendo Parco dei Nebrodi;

ritenuto che:

è indispensabile scongiurare ogni ulterio­
re scempio degli ambienti naturali sottoposti a 
vincolo dell’istituendo Parco dei Nebrodi;

— occorre ricondurre entro l’alveo della più 
rigorosa legalità tale scandalosa vicenda,

impegna il Governo della Regione

a procedere alla rescissione del contrat­
to tra Ente acquedotti siciliani ed imprese ed 
alla revoca della convenzione tra Agenzia per 
io sviluppo del Mezzogiorno ed Ente acquedotti 
siciliani per la realizzazione del secondo lotto 
dello schema acquedottistico dell’Ancipa;

ad attivare gli strumenti necessari per ac­
certare le responsabilità politico-amministrative 
di quanti hanno consentito che tutto ciò acca­
desse» (99).

G u a r n e r a  - PiRo -  Ba t t a g l ia  
M arta L e t iz ia  -  Bo n f a n t i - 
M e l e .

Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, si tratta di materia comples­
sa, rispetto alla quale bisognerà sentire un’al­
tra volta il Presidente dell’Ente acquedotti si­
ciliani. Vorrei chiedere a lei, signor Presiden­
te, ed all’onorevole Piro, che la questione possa 
essere approfondita in Commissione di merito, 
già convocata per martedì prossimo, in modo 
che il vicepresidente, onorevole Libertini, possa 
convocare anche il Presidente dell’Ente acque­
dotti siciliani.

PIRO. Sono d’accordo.

PRESIDENTE. Così resta stabilito.
Si passa all’ordine del giorno numero 100: 

«^testazione della Sala Rossa e della Sala Gialla 
di Palazzo dei Normanni rispettivamente alla fi­
gura ed alla memoria dei giudici Falcone e Bor­
sellino», degli onorevoli Cristaldi ed altri.

Ne do nuovamente lettura;
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«L’Assemblea regionale siciliana

riconosciuto che con le due più recenti stra­
gi di mafia la sfida della criminalità orgmiz- 
zata in Sicilia ha aggiunto il suo livello apicale 
e che, dunque, ci si trova, tutti, di fronte ad 
un momento di snodo nella storia italiana del 
dopoguerra;

valutato che, dinanzi a tale sfida storica, al­
ta, forte ed inequivocabile debba levarsi dalle 
istituzioni e da tutta la società una risposta ci­
vile e morale,

si impegna

ad intestare la Sala Rossa e la Sala Gialla di 
Palazzo dei Normanni, rispettivamente, alla fi­
gura ed alla memoria di Giovanni Falcone e di 
Paolo Borsellino» (100).

C r is t a l d i - B o n o  -  P a o l o n e  - 
R a g n o  - V ir g a .

A questo proposito, posso subito dire che ab­
biamo fatto una riflessione comune. Credo che 
la vostra intenzione sia rispettabile sotto ogni 
possibile profilo, anzi è un riconoscimento, pur­
troppo postumo, a persone che si sono ampia­
mente sacrificate per tutti noi; oggi è appunto 
il giorno dei funerali del giudice Borsellino. 
Tuttavia ritengo di dovere rispondere — poi lei, 
onorevole Cristaldi, se vuole, potrà aggiunge­
re le sue considerazioni a nome del Gruppo del 
Movimento sociale che ha assunto questa ini­
ziativa — che è mio obbligo sottoporre 1 ini­
ziativa stessa al Consiglio di Presidenza perché 
si assuma ogni possibile iniziativa relativamente 
al fatto che la memoria di questi difensori del­
lo Stato, servitori dello Stato e della società de­
mocratica, sia visibile in ogni caso all’interno 
del Palazzo, come il Grappo del Movimento so­
ciale ha richiesto. Non è stato chiesto da nes­
sun altro gruppo, tuttavia ritengo che sia op­
portuno che il Consiglio di Presidenza se ne oc­
cupi al più presto possibile; non dico il 31, tut­
tavia c’è una seduta del Consiglio di Presiden­
za anche il 31, che credo sia l’ultima prima del­
le ferie, ed in quell’occasione il Consiglio avrà 
l’opportunità di occuparsene.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente dell’Assem­
blea, onorevoli colleghi, si vorrà riconoscere 
che fra la miriade di iniziative che si sarebbe­
ro potute adottare proprio oggi, giornata nella 
quale si sono celebrati i funerali di Paolo Bor­
sellino, abbiamo utilizzato questo dibattito in 
maniera più nobile, non andando a fare propo­
ste che in qualche maniera potessero suscitare 
la suscettibilità di qualcuno o comunque, una 
reazione anche soltanto dialettica di una parte 
politica. Noi, come deputati dell’Assemblea, ri­
teniamo che questo Parlamento, di fronte a 
quanto accaduto, debba compiere un gesto che 
in questo caso è meramente simbolico, ma che 
nel suo significato assume un alto valore mo­
rale, prima ancora che di riflessione sulle cose 
che in questi giorni si sono dette e sono matu­
rate nella mente di ciascuno di noi.

Ora, signor Presidente, il problema non è se 
dal punto di vista formale la decisione debba 
essere adottata dal Parlamento o dal Consiglio 
di Presidenza. Personalmente sono convinto che 
ha un maggiore valore se ad adottare un prov­
vedimento di questa natura sia il Parlamento e 
che resti al Consiglio di Presidenza tutto ciò che 
è conseguenziale ad una decisione del Parla­
mento, di cui fanno parte tutti, mentre del Con­
siglio di Presidenza non fanno parte tutti.

PRESIDENTE. Manca il Partito liberale.

CRISTALDI. Ma non è questo il problema. 
Oltretutto credo che una decisione in tal sen­
so... noi avevamo scritto «decide», gli uffici 
hanno voluto scrivere «si impegna»; senza vo­
lere entrare nella terminologia della correttez­
za o meno, mi sembra che, invece, il termine 
giusto sia «decide». Ma questo è un aspetto c e 
diventa di poca rilevanza.

Noi gradiremmo, signor Presidente, che fosse 
l’Assemblea a stabilire che venissero intestate 
non due sale qualsiasi, non due stanzette del Pa­
lazzo dei Normanni, ma la Sala Rossa a Gio 
vanni Falcone, la Sala Gialla a Paolo Borseìn- 
no, per il particolare significato che queste ou 
sale hanno. La Sala Rossa è stata anche la s -  
de della Commissione regionale parlamenta 
antimafia, nella Sala Rossa si riunisce la con­
ferenza dei capigrappo e vi si incontrano ^  
legazioni di un certo rilievo; nella Sala uta^ 
si svolge praticamente tutta l’attività ’
quella che va all’esterno. E quindi, ci sem
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che questa proposta tolga persino — mi con­
senta la battuta in tal senso — il pensiero al 
Consiglio di Presidenza di andare a trovare qua­
le sia la forma migliore per ricordare l’uno e 
l’altro.

Noi non chiediamo targhe, non chiediamo 
monumenti, non chiediamo bandi di concorso, 
proponiamo soltanto di scrivere davanti alla Sala 
Gialla «Sala Paolo Borsellino» e davanti alla Sa­
la Rossa «Sala Giovanni Falcone». Credo che 
adottare una tale iniziativa in questa sede pro­
prio questa sera sia la migliore maniera per 
onorare il ricordo di Paolo Borsellino, per il 
quale, ripeto, i funerali si sono svolti proprio 
oggi, e la maniera migliore per onorare Gio­
vanni Falcone assassinato poco più di due me­
si addietro. Per cui, signor Presidente, ci per­
mettiamo insistere — sono convinto di non par­
lare solo ed esclusivamente a nome dei depu­
tati del Movimento sociale italiano — perché 
la decisione si adotti in questa sede e sia adot­
tata dal Parlamento.

PRESIDENTE. Sentiamo il parere di altri 
colleghi che intendono intervenire sulla mate­
ria, che non presenta nessun aspetto di forma- 
Htà o ripieghi. E punto è che le sale che lei 
ha citato, a nome del Gruppo parlamentare del 
Movimento sociale, non saranno più aperte nel 
prossimo futuro al pubblico, in quanto la Sala 
del duca di Montalto, in questo Palazzo, sarà 
adibita a congressi e sarà utilizzata dalla citta­
dinanza. Non vorrei creare qui, e chiedo al Par­
lamento di non creare qui, la condizione per 
ani si debba discutere dei magistrati che sono 
caduti (e che sono tanti), e dei servitori dello 
Stato che sono caduti, per i quali è inutile ci- 
lare i nomi, perché è sempre molto triste rifa- 
re la lunga teoria di nomi dei servitori dello Sta­
to che sono caduti. Ritengo, quindi, che il Con­
siglio di Presidenza potrebbe essere la sede più 
adatta per prendere in considerazione la giusta 
Richiesta qui formulata del Movimento sociale- 
estra nazionale. D’altro canto, non ho nean­

che l’autorità per dire all’Assemblea «decide- 
decidiamo». Ritengo che la sede adatta sia 

I Consiglio di Presidenza, dopo avere ascolta- 
° il parere dei deputati questori i quali sono, 
Nr delega del Parlamento stesso, gli ammini- 
siratori del Palazzo.

invito gli onorevoli colleghi ad esprimere un 
parere. Se lei è d’accordo, onorevole Cristal- 
’> la questione può restare così definita.

CRISTALDI. Ritengo che la decisione deb­
ba venire adottata dal Parlamento in Aula, co­
nte giusta sede. Anche se cambierà la destina­
zione delle sale, comunque non potranno esse­
re toccate nella loro volumetria e nella loro rap­
presentanza.

PI^SIDENTE.' Ma questo, onorevole Cri- 
staldi, mi consenta, costituirebbe un preceden­
te, per cui la stessa Sala d’Èrcole potrebbe es­
sere con un voto del Parlamento destinata ad 
altro. L amministrazione del Palazzo non spet­
ta ai singoli colleghi, spetta a coloro i quali so­
no delegati da noi; anch’io sono soggetto al giu­
dizio dei deputati questori che hanno il compi­
to di amministrare il Palazzo. Se neanche glie­
lo sottoponiamo...

CRISTALDI. La delega non può mai supe­
rare il potere originario. Lei me lo insegna.

PRESIDENTE. No, per carità, ha ragione; 
non c’è dubbio. Comunque, sentiamo i colleghi.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, anch’io mi 
associo alla richiesta che lei fa al Gruppo del 
Movimento sociale italiano di ritirare l’ordine 
del giorno perché non è materia che può esse­
re trattata in un ordine del giorno, tra l’altro 
in rada ad un dibattito lunghissimo sulle dichia­
razioni programmatiche. Condivido lo spirito e 
la lettera della richiesta del Movimento sociale 
italiano. Ritengo questo un modo congruo, an­
zi incongruo: congruo per quello che ci riguar­
da, incongruo per quello che questi due magi­
strati hanno rappresentato e rappresentano nel­
la coscienza di ciascuno di noi e del popolo si­
ciliano; al contempo ritengo sia giusta, però, 
la valutazione fatta dal Presidente dell’Assem­
blea di rinviare la trattazione di questo argo­
mento all Ufficio di Presidenza, o quanto me­
no l’Ufficio di Presidenza eventualmente filtrato 
dalla Conferenza dei Capigruppo, nella cui se­
de il Presidente del Gruppo parlamentare del 
Movimento sociale italiano può rinnovare la ri­
chiesta.

Ciò in considerazione anche del fatto che la 
ferita è ancora aperta; ma ci sono altri magi­
strati nella lunga e tormentata battaglia contro 
la criminalità mafiosa che sono caduti, e Ci sono
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anche uomini politici (Mattarella, La Torre ed 
altri), e ci sono agenti delle forze dell’ordine, 
carabinieri, forze di polizia, guardie di finan­
za. Pertanto, ritengo precisa e puntuale, e la 
sottoscrivo, la posizione del Presidente dell’As- 
sembiea che chiede di ritirare l’ordine del gior­
no e quindi far si che l’Assemblea non si pro­
nunzi su una richiesta, che pure noi conside­
riamo legittima ed estremamente pertinente, ma 
che si rinvii tutto ad una discussione di più am­
pio respiro, per vedere come, nel modo miglio­
re possibile, all’interno di questo Palazzo, possa 
essere viva e ricordata la memoria di questi 
martiri della resistenza contro la mafia.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Lo scopo è di 
non sottoporre ad un voto una cosa sulla quale 
siamo perfettamente d’accordo.

PAOLONE. Signor Presidente, quando lei 
vuole rendere difficili le cose, è nella sua fa­
coltà. Ma succede spesso, questo. Noi non ab­
biamo niente da dire, sappiamo su che cosa in­
terveniamo: su una richiesta di ritiro del no­
stro ordine del giorno. Lei lo doveva precisare.

PRESIDENTE. Non ho detto ritiro, onore­
vole Paolone; forse non mi sono spiegato. L’o­
norevole Sciangula ha usato la parola ritiro. Io 
ho detto di lasciare in vita l’ordine del giorno, 
di sottoporlo...

PAOLONE. L’ho capito, signor Presidente. 
Volevo dire: ho chiesto la parola sull’intervento 
dell’onorevole Sciangula.

PRESIDENTE. Per essere preciso, la Presi­
denza l’ordine del giorno lo fa proprio e lo tra­
smette al Consiglio di Presidenza.

PAOLONE. Signor Presidente, non posso 
permettermi di discutere la questione diretta- 
mente, quasi che ci sia una posizione della Pre­
sidenza e una posizione diversa degli altri. Il 
Presidente ha risposto perché è suo dovere, con­
siderato che la proposta si colloca all’interno 
di questioni che riguardano il Palazzo ed è giu­
sto che questo avvenga. Fatto questo, devono 
pronunziarsi i rappresentanti dei Gruppi e i rap­
presentanti parlamentari; ed in questo caso cia­
scun deputato ha il dovere ed il diritto di far­
lo. A questo punto la gran parte dei parlamen­

tari ritiene di non parlare; qualcuno ritiene in­
vece di dovere parlare per esprimersi su una 
proposta che noi abbiamo considerato alla luce 
di tutte le considerazioni che stanno per essere 
fatte dagli altri. Io, per esempio, che sono que­
store di questo Parlamento, nel momento in cui 
dovessi trovarmi nel Consiglio di Presidenza di 
fronte a questa situazione, riproporrei esatta­
mente la proposta così come è stata formulata, 
perché bene o male conosciamo questo Palaz­
zo, perché bene o male conosciamo quello che 
è avvenuto, perché bene o male conosciamo il 
martirio di tanta gente, ma conosciamo il qua­
dro di questo martirio, per carità, in quale po­
sizione si colloca oggi, in questo momento, di 
fronte al dramma che ha rappresentato questo 
fatto dei due eccidi spaventosi. In questo mo­
mento riteniamo che questi due rappresentanti 
della nostra Nazione siano un simbolo, in ciò 
nulla togliendo agli altri ai quali può essere con­
segnata altrettanto significativa indicazione di 
memoria nell’ambito del Palazzo ael Governo 
o di altre sale di questo Palazzo o di altre for­
mule; ma noi riteniamo che in questo momen­
to, in questo Palazzo, per quello che sta avve­
nendo e per quello che significa, si debba insi­
stere. È per questa ragione, collega Sciangula, 
che noi non siamo assolutamente disponibili a 
ritirare il nostro ordine del giorno; e non per 
creare difficoltà, ma perché riteniamo che su 
questo ordine del giorno assolutamente signifi- ; 
cativo debba essere dato questo segnale da parte ' 
del Parlamento come istituzione: non dal Con- 
sigilo di Presidenza (che ne è un’espressione, ! 
delegato a fare delle cose), né dal Collegio dei < 
Questori (che a sua volta è espressione di quS' : 
sto Parlamento delegato a fare altre cose); ma j 
questo è il momento nel quale è possibile dare 
un’indicazione di questo genere. Queste sono j 
le motivazioni: si potrà poi, in seguito, per \ 
tre ragioni, su altre cose, per altri martiri, pef ; 
altre situazioni vedere come riarticolare il tue . 
to, il che significa che dopo nasceranno altre . 
considerazioni. In questo momento il significa­
to, il segnale, è fondamentale e molto i®' ; 
portante.

PIRO. Siamo in difficoltà!

PRESIDENTE. Tolgo io dalle difficoltà: 1’̂  j 
dine del giorno, firmato da tutti i ĉ oiriponc , 
del Gruppo del Movimento sociale, è a c c e t  ; 
dalla Presidenza. Sulla destinazione del luog ; 
da intitolare agli illustri caduti cui si fa ce
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nell’ordine del giorno, il titolare di questa de­
cisione resta il Consiglio di Presidenza cui l’or­
dine del giorno sarà trasmesso. Così rimane sta­
bilito.

Si passa all’ordine del giorno numero 101: 
«Moratoria nella nomina dei nuovi direttori re­
gionali e notizie in ordine agli esperti ed ai con­
sulenti regionali nominati negli ultimi cinque an­
ni», a firma degli onorevoli Cristaldi ed altri. 

Ne do nuovamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana
constatato che alla Regione siciliana si con­

fonde volutamente il mezzo con il fine, per cui 
apparati burocratici e tecnici, invece di opera­
re per l’attuazione delle finalità per cui sono 
stati creati, finiscono spesso per essere unici be­
neficiari delle risorse pubbliche e per assorbi­
re più soldi di quanti non ne eroghino, senza 
alcun altro fine che non sia quello dell’automan- 
tenimento e deH’autoespansione;

rilevato che:

— la Regione dispone di un organico smi­
surato, ma che nonostante il forte esubero di 
personale, si preannunciano altre assunzioni, 
mentre viene pagato un vero e proprio eserci­
to di esperti e consulenti esterni in materie tec­
niche, economiche, giuridiche e sociali per lo 
svolgimento di compiti di istituto, cioè per at­
tività di stretta competenza dei dipendenti re­
gionali;

i direttori regionali — originariamente 
uno per ciascun assessorato — nel corso degli 
unni si sono moltiplicati non sulla base delle efi 
fettive necessità, ma unicamente per esigenze 
clientelari e di lottizzazione fra i partiti di 
potere;

ritenuto indispensabile bloccare questo inde­
cente e oneroso assalto alla dirigenza nonché 
elargizione ad amici e clienti di assessori, 

spacciati come esperti e consulenti, di ingenti 
cisorse regionali;

impegna il Presidente della Regione
— a bloccare per almeno tre anni, e comun-- 

lue fino a quando si renderanno libere le dire­
zioni per effetto del turn-over, la nomina di 
uuovi direttori regionali;

~~ a presentare aH’Assemblea, entro.trenta 
giorni, l’elenco completo di esperti e consulenti

di cui si è servita la Regione negli ultimi cin­
que anni, con gli incarichi ad essi conferiti, le 
parcelle liquidate ed i criteri in base ai quali 
sono stati individuati;

— a bloccare l’affidamento di nuovi studi 
e consulenze esterni su materie o attività di 
competenza degli uffici e del personale della 
Regione» (101).

C r is t a l d i -  B o n o  - P a o l o n e  - 
R a g n o  - V ir g a .

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, questo è un documento inte­
ressante, però il Governo vuol fare alcune con­
siderazioni.

^  primo luogo il Governo su tutta questa ma­
teria ha già incominciato una riflessione che sa­
rà approfondita nelle prossime sedute. Noi ri­
teniamo che ci sia un fatto fondamentale che 
vada acquisito come principio di buona ammi­
nistrazione, ed è quello della rotazione, come 
discorso che deve creare una grande mobilità 
del personale di tutto il settore regionale. Su 
questo noi fisseremo delle regole e dei criteri. 
Così come riteniamo che debbano essere — e 
questo documento, per esempio, questo non lo 
dice — utilizzati, per quanto possibile e nei mo­
di che si potrà vedere, anche tutti i direttori già 
nominati e che oggi sono «a disposizione» del­
la Regione senza avere in effetti funzioni rea­
li. Anche questo è un tema che dobbiamo te­
nere in considerazione, perché non è giusto, 
prima di valutare tutta questa situazione, non 
tenere anche conto che esiste questo grande 
«parcheggio» di competenze e ricchezze profes­
sionali sostanzialmente inutilizzate. Quindi il di­
scorso del blocco, proprio in questa logica, è 
un discorso assurdo nel senso che un blocco per 
tre anni non ha senso; le nomine si devono fa­
re in relazione alle necessità, fermo restando 
che debba essere riaffermato il principio della 
utilizzazione anche dei direttori a disposizione. 
Ma bloccare in via pregiudiziale le eventuali no­
mine che dovessero essere necessarie, ci sem­
bra un fatto che non può essere considerato di 
buona amministrazione. Quello che deve esse­
re certo è che non ci saranno precarietà, né

oconti, f. 482 (500)
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casualità, né lottizzazioni nelle nomine e che 
in ogni caso saranno tenuti presenti, appunto, 
i direttori a disposizione.

Per quanto riguarda l’elenco completo delle 
consulenze, tutto questo è materia di Gazzetta 
ufficiale che ha pubblicato sempre tutte queste 
notizie. Per quanto riguarda il bloccare l’affi­
damento di studi e consulenze esterni, le mo­
derne amministrazioni si reggono sulla possi­
bilità di potere attingere alle università, alle pro­
fessionalità per avere molte consulenze. Il pro­
blema è di sapere a che livello devono essere 
svolte queste consulenze. Su questo l’Ammini­
strazione preparerà dei criteri, che passeranno 
evidentemente anche al vaglio, perché saranno 
resi pubblici, dei criteri che saranno una sorta 
di auto regolamento per il Governo e i singoli 
Assessori nelle nomine di consulenti. Riguar­
deranno le professionalità, la durata e via di se­
guito; però eliminare la consulenza, significa 
volere realizzare dei fatti autarchici che sareb­
bero fuori dalla storia e certamente contrari a 
qualunque buon principio di scienza dell’ammi­
nistrazione.

In aggiunta voglio dire che in ogni caso, pri­
ma di avere questo codice di autoregolamenta­
zione a proposito delle nomine e delle consu­
lenze, gli assessori si impegnano a non nomi­
narne e ad utilizzare eventualmente, se fosse ne­
cessario, come in materia di riforme o di bi­
lancio, dei fatti di volontariato professionale; 
e di gente disposta a collaborare ce n’è molta!

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, noi vorremmo ricordare al Governo 
che esso si è dichiarato come il «Governo dei 
500 giorni», e non vorremmo che dedicasse tutti 
questi 500 giorni a un rinvio di programmi che 
devono essere organizzati, di strutture che de­
vono essere messe in piedi. Mi sembra tra l’al­
tro, onorevole Presidente, di poter dichiarare 
a nome del mio Gruppo che ci era sembrato 
che si fosse innescato una qualche cosa di nuo­
vo: che bastasse un ordine del giorno per bloc­
care la spesa della Regione. Non basta un or­
dine del giorno per bloccare la nomina di un 
direttore regionale; io credo, onorevole Presi­
dente, che questo debba fare riflettere. Con un 
ordine del giorno abbiamo detto: non potete 
spendere più una lira (anche se con alcuni limi­

ti, individuando specifici soggetti). Onorevole 
Presidente, lei, invece, con un ordine del giorno 
non vuole bloccare l’affidamento di nuovi stu­
di e consulenze esterne su materie o attività di 
competenza degli uffici e del personale della 
Regione. Se soltanto chiamassimo la Corte dei 
conti avremmo già ottenuto un risultato! Ab­
biamo, invece, in termini politici, di fatto de­
nunciato e ricordato al Governo che questo av­
viene in violazione della legge; e quindi è be­
ne che il Governo si ricordi che, esistendo la 
legge, deve essere esso Governo il primo sog­
getto a rispettare la stessa legge. Per quanto ri­
guarda la presentazione entro 30 giorni dell’e­
lenco completo di esperti e consulenti, onore­
vole Presidente, incarichi qualcuno dei 22 mi­
la impiegati regionali di leggere la Gazzetta uf­
ficiale che lei vuole fare leggere a me; io ho 
altre cose da fare, onorevole Presidente: devo 
fare il deputato della Regione siciliana, devo 
fare il deputato di questa Assemblea...

CAMPIONE, Presidente della Regione. Scu­
si, onorevole Gristaldi, questa pubblicità già 
c’è; la raccoglieremo e gliela faremo pervenire.

CRISTALDI. Allora siamo d’accordo che 
questo si possa fare.

Onorevole Presidente, io vorrei ricordare al­
l’Assemblea che la Regione siciliana ha ben sei 
direttori regionali senza alcuna destinazione; sei 
direttori regionali, che prendono lo stipendio di 
direttori regionali, che non hanno un ufficio, 
che non hanno un compito, che non hanno una 
specifica mansione. Io credo che tutto questo, 
essendo stato tra l ’altro oggetto di numerosis­
sime discussioni, se non in Aula almeno nella 
Commissione di cui in questo momento sono 
vicepresidente, non sia più una questione da tol­
lerare. Non è un problema di lottizzazione, on^ 
revole Presidente? Ma chi le aveva detto che 
era un problema di lottizzazione? Non abbia- 
mo mai pensato che i direttori regionali in Si­
cilia si nominano secondo criteri di lottizzazione 
e di clientelismo, per carità! Si tratta certamente 
di scienziati che vengono individuati; e poiché 
di scienziati ne abbiamo tanti, onorevole Pr®' 
Bidente della Regione, ci possiamo permettere 
il lusso di tenerne sei in parcheggio, in attes 
di nominare altri scienziati. _

Io credo, onorevole Presidente, che quest 
Parlamento, su questa azione, che non è sem­
plicemente simbolica, debba pronunziarsi. 1 * 
scienziati che avete in parcheggio, io non
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neniOTeno come si chiamano, ma se sono stati 
nominati e individuati saranno certamente bra­
vi, potete tenerli dove volete; potete nominar­
li, gli potete dare una mansione, potete farli re­
stare a casa, non ci interessa. A noi interessa 
che voi non ne nominiate nessun altro fino a 
quando non ci saranno i posti liberi in organi­
co, fino a quando non ci saranno compiti da 
fare espletare a direttori regionali, fino a quando 
non ci sarà un Assessorato specifico per il quale 
utilizzare le competenze di questi direttori re­
gionali, ma provenienti dalla scienza, eviden­
temente non se ne può fare un altro! Onorevo­
le Presidente, io credo che il fatto di bloccare 
per tre anni e, noi diciamo, «e comunque fino 
a quando si renderanno libere le direzioni per 
effetto del turn over», io credo che sia una ri­
sposta morale, prima ancora che di carattere pio- 
litico e di carattere amministrativo. Fra le tan­
te cose, fra le miriadi di cose che sono state 
dette in questo dibattito, fra le tante cose che 
sono state «gridate», onorevole Presidente, io 
credo che questo sia un segnale di moralizza­
zione, non tanto legato alla lottizzazione, ma 
di moralizzazione della utilizzazione del perso­
nale con trasparenza e senza clientelismi. Non 
SI capisce perché, se non c’è ad esempio il di­
rettore socialdemocratico lo si debba nominare 

professore Palazzo, non credo che lei si sia 
particolarmente agitato per questo, perché ho 
portato l’esempio del Partito socialdemocrati­
co; poniamo il caso che il Partito socialdemo­
cratico non abbia il direttore regionale — e la­
sciare i sei direttori regionali fermi dove sono, 
lo credo che questo non si possa tollerare, io 
credo che a questa pratica noi dobbiamo porre 
hne in qualche maniera; credo che questo sia 
perfettamente attinente e collegato allo stesso 
ordine del giorno che qualche attimo fa il Go­
verno ha accettato, quello che si collegava a 
^rte direttive del Presidente del Consiglio dei 
Ministri per quanto riguarda il contenimento 
ella spesa pubblica. Credo che questo pronun­

ciamento possa trovare l’unanimità dell’Assem- 
ea e fra tre anni, quando avremo risanato le 

casse e avremo segnato una nuova maniera di 
Sestire il personale, probabilmente potremo tor­
ace a discutere sul problema.

Pr e s id e n t e . Pongo in votazione l’ordine 
c* giorno numero 101.

 ̂ favorevole si alzi; chi è contrario resti 
seduto.

(Non è approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 102: 
«Applicazione delle regole di massima traspa­
renza da parte dei componenti della Giunta re­
gionale», degli onorevoli Cristaldi ed altri.

Ne do nuovamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana

premesso che la stampa ha dato notizia che
il gran maestro per l’Italia della massoneria 

del Grande Oriente di Piazza del Gesù ha riu­
nito ad Agrigento i parlamentari aderenti alla 
n^soneria sostenuti dalle logge della Sicilia oc­
cidentale nella recente consultazione elettorale” ;

atteso che a prescindere dai suoi recenti apo­
logeti la “ trasversalità”  è stata da sempre la 
caratteristica massonica in rapporto al partiti- 
smo italiano, tant’è che anche nella suddetta riu­
nione si sarebbe ribadito che “per la massone­
ria è necessaria la coerenza da parte di ogni 
parlamentare di qualsiasi partito esso sia” ;

valutato che i parlamentari di vari partiti so­
no collegati tra loro e stretti da un patto segre­
to, correlato a giuramento, che prescinde dalle 
appartenenze ideologiche, partitiche, statutarie 
e programmatiche formalmente dichiarate e co­
nosciute;

preso atto che, sulla scia dell’indignazione ge­
nerale per il massacro di Capaci, la stampa, 
riaccendendo con rinnovata intensità i propri ri­
flettori sul fenomeno mafioso in generale, ha, 
tra 1 altro, messo in evidenza un’inquietante te- 
stirnonianza del “pentito” Antonino Caldero­
ne il quale, tra l ’altro, al sociologo Pino Ar- 
lacchi avrebbe dichiarato:

“Nel 1977 Stefano Bontade informò Pippo 
(trattasi del fratello di Calderone assassinato da 
un clan catanese) che la massoneria intendeva 
creare un collegamento con la mafia: un dot­
tore di Paleimo aveva chiesto a Cosa nostra di 
fare iscrivere i suoi elementi di maggior spic­
co in una apposita loggia riservata” ; ed ancora:

“ A chi si è appoggiato Sindona (nell’agosto 
1979 durante il finto rapimento —• ndr —) quan­
do è venuto in Sicilia? Si è appoggiato a noi 
ed ai massoni” ;

valutato che la medesima fonte giornalistica 
ricordava come fossero massoni boss come 
Bontade, Michele Greco e Totò Minore;
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ritenuto che la questione debba essere affron­
tata con grande coraggio intellettuale e limpi­
da volontà di trasparenza per riaprire, finalmen­
te, spiragli di luce in una Sicilia ancora troppo 
avvolta nei “ misteri”  ed in cui, ancora troppo 
spesso, potere politico, centrali occulte e grandi 
gruppi criminali finiscono, di fatto, con l’ave­
re zone confinarie indefinite e confuse;

ritenuto incompatibile con la lettera e lo spi­
rito della “ democrazia formale” l’appartenen­
za di Assessori regionali a consorterie e sette 
segrete che spezzano di fatto il vincolo tra corpo 
elettorale e classe politica spostando il baricen­
tro della responsabilità, nel nome dell’Obbe­
dienza, a discipline che prescindono dagli as­
setti istituzionali e dai legami politici dichiarati,

impegna il Presidente della Regione
— a sottoscrivere e fare sottoscrivere ai 

componenti della Giunta regionale di Governo 
dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà, at­
testanti la non appartenenza alla massoneria, ov­
vero l’indicazione dell’Obbedienza e della log­
gia di appartenenza;

— a procedere all’immediata rimozione dal 
Governo di Assessori che risultassero mendaci 
o appartenenti a logge coperte» (102).

C r is t a l d i -  B o n o  - P a o l o n e  - 
RAGNO - VIRGA.

CRISTALDI. Chiedo di parlare per illustra­
re l’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in verità, quando abbiamo sollevato 
questo problema del ruolo della massoneria in 
Sicilia, pensavamo che almeno singole inizia­
tive sarebbero venute dietro; che, anzi, l’ini­
ziativa adottata dal Movimento sociale italiano 
con una interpellanza, avrebbe trovato, da parte 
di gruppi politici diversi dal nostro, anche la 
possibilità di darci una mano perché non restas­
se un mero atto ispettivo ma fosse anche qual­
che cosa di più.

Onorevole Presidente, questo problema del­
la massoneria è una antica questione in Sicilia 
ed è stata più volte oggetto di approfondimenti 
da parte della gente. Io so che esistono Obbe­
dienze e Logge massoniche diverse l’una dal­
l’altra, che non tutte sono coperte, che non tutte

le logge massoniche probabilmente sono rivol­
te al male, che ci sono, onorevole Presidente 
della Regione...

A me sembra che sia una vicenda buffa, que­
sta, signor Presidente dell’Assemblea, per cer­
ti versi, molto buffa, tutta la questione solle­
vata da noi.

PRESIDENTE. Io non l’avevo letto, era im­
proponibile.

VIRGA. Forse lei si riferisce alla loggia 
Buffa.

CRISTALDI. C’è una loggia Buffa, sì. 
Onorevole Presidente, vorrei avere lo spazio 

per poterlo illustrare. Del resto, questa vicen­
da della massoneria toma, ogni tanto, sui gior­
nali, nei dibattiti della gente. Se soltanto si fa 
riferimento ad una dichiarazione rilasciata da 
un magistrato qualche giorno addietro, all’in- 
domani dell’assassinio di Paolo Borsellino, ci 
si accorge come, anche ai più alti livelli, si sia 
fatto spécifieo riferimento ad un intreccio esi­
stente e che vede coinvolti potere nolitico, po­
tere delinquenziale e potere massonièo. Credo, 
e lo ripeto con tutta franchezza, che ciascuno 
dei componenti di questo Parlamentò possa fa­
re la scelta che vuole sulla massoneria: possa 
condividerla, possa non condividerla, possa 
combatterla. Una cosa è certa: che chi accetta 
di partecipare, in buona fede e ritenendo di fa­
re una cosa positiva, ad una Loggia massoni­
ca, ad una Obbedienza massonica, non debba 
vergognarsi di appartenervi. Pensiamo che, tra 
l’altro, il dichiarare di appartenere ad una log­
gia massonica, sia la migliore maniera, se si 
è componenti del Governo, per inaugurare una 
stagione che, in qualche maniera, evita una se­
rie di polemiche in pectore che, pure in tempi 
passati, si erano accese ma mai scoppiate. Che 
ragione c’è di nascondere di appartenere ad una 
loggia massonica se vi si appartiene? Che ra­
gione c’è?

CONSIGLIO. È il s e g re to , o n o re v o le  Cristal­
d i,  è  il s e g re to .

CRISTALDI. Quel che ci stupisce in tutta la 
vicenda è proprio questo: il fatto che 
tuale deputato appartenente alla massoneria 
giurato due volte; ha giurato una volta in 
sto Parlamento, secondo una precisa formuia^  ̂
secondo dei precisi impegni, ha giurato ui
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seconda volta nell’Obbedienza, all’interno del­
l’apparato massonico, della struttura massoni­
ca. Io so che cosa si è giurato in questo Parla­
mento, non so che cosa si giura all’interno della 
massoneria.

PAOLONE. Il poter dire il falso.

CRISTALDI. Se tutto è limpido e trasparen­
te, non ci sarebbe ragione che quei componen­
ti del Governo che eventualmente facciano parte 
della massoneria, non dichiarassero la loggia di 
appartenenza, dichiarassero che la loggia di ap­
partenenza non è una loggia coperta e ci dices­
sero qual è il fine, la ragione. Del resto non 
e nemmeno giusto, secondo noi, che ciascun 
parlamentare legga sul giornale, per esempio, 
che il Gran Maestro per l’Italia della Masso­
neria del Grande Oriente di Piazza del Gesù, 
ha riunito ad Agrigento i parlamentari aderenti 
alla massoneria sostenuti dalle Logge della Si­
cilia occidentale nella recente consultazione elet­
torale. Ci sono naturalmente tantissime cose che 
si possono dire intorno all’intreccio politica- 
massoneria. Noi siamo un partito, per esempio, 
che all’interno del proprio statuto ha dichiara­
to la incompatibilità di partecipazione alla po­
litica se si è massoni, quindi incompatibilità fra 
l’appartenenza al Movimento sociale italiano e 
qualunque Loggia massonica: coperta, non co­
perta, segreta, non segreta. Sappiamo che la 
Democrazia cristiana ha anch’essa, aH’intemo 
dello statuto, una norma che prevede una qua­
si identica incompatibilità. Ma di fronte ad una 
cosa di questo genere, mi rendo anche conto 
che ci sono partiti che questa incompatibilità 
non hanno sancito all’interno del proprio sta­
tuto; ed allora perché non dichiararlo aperta­
mente? Se appartenere ad una Loggia masso­
nica è come appartenere per esempio al Rota- 
D Club, perché i soci del Lions Club o del Ro- 
taiy Club possono tranquillamente portare il di- 
^ìntivo e dichiarare la loro appartenenza, ed 
' massoni no?

Ed allora, signor Presidente, noi chiediamo 
che il Presidente della Regione ci dica se è mas- 
sone o meno, ed i componenti del Governo ci 
dicano se sono massoni. Non chiediamo che p>er 
n fatto di essere massoni non si faccia parte del 
overno, perché è una vostra scelta; voi fate 

n scelta di essere massoni e di essere compo­
nenti del Governo, se vi sono massoni all’in- 
erno del Governo. Se non vi sono massoni, ba-

dichiararlo. Nell’ordine del giorno, nella

parte in cui si impegna il Presidente della Re­
gione ed il Governo, chiediamo che il Presi­
dente della Regione e i componenti del Gover­
no rilascino una dichiarazione sostitutiva di at­
to di notorietà nella quale dichiarino di non ap­
partenere ad Obbedienze e Logge massoniche; 
o comunque, nel caso positivo, dichiarino a 
quale Loggia massonica essi appartengono.

E diciamo anche che, qualora si dovesse sco­
prire dopo, onorevole Presidente della Regio­
ne, che il Presidente della Regione o un qua­
lunque altro componente del Governo avesse­
ro rilasciato dichiar^ioni mendaci, cioè aves­
sero dichiarato ad esempio di non essere mas­
soni, ma poi viene dimostrato che lo sono, in 
questo caso impegniamo il Presidente della Re­
gione a rimuovere immediatamente il compo­
nente del Governo che risultasse massone. Ci 
sembra un impegno di carattere politico, non 
c è nulla di male. Se si crede che sia un atto 
nobile appartenere alla massoneria, si renda 
edotto il Parlamento che esistono componenti 
del Governo che fanno parte della massoneria, 
in modo che noi ne prendiamo intanto atto e 
facciamo le nostre valutazioni.

DI MARTINO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI MARTINO. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, anzitutto dichiaro sul mio onore di 
non fare parte di nessuna Loggia massonica, di 
non avere mai partecipato a riti di iniziazione, 
di non avere mai indossato il grembiule o por­
tato il compasso; sono riti che non mi appar­
tengono per cultura, per formazione e per...

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, lei 
beve vino rosso o bianco? Lo, dichiari perché 
dobbiamo saperlo tutti.

DI MARTINO. A seconda: se è pesce, bian­
co; se è carne, rosso. Ho voluto precisare tut­
to ciò ad evitare equivoci. Le uniche due asso­
ciazioni a cui appartengo sono il mio Partito 
ed il Rotary; non conosco altre associazioni. 
Detto questo, voglio rientrare subito in argo­
mento e chiedo scusa al Presidente di questa 
brevissima digressione. L’onorevole Cristaldi 
chiedeva di sapere perché, se qualche Asses­
sore è massone, non debba dichiararlo; ed io
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ritengo che la risposta, onorevole Cristaldi, è 
già nel suo ordine del giorno: perché lei ha vo­
luto criminalizzare la massoneria con gli acco­
stamenti che ha fatto fra parte deviata della 
massoneria e mafia. Ma così come vi sono parti 
deviate dei servizi segreti, così come il briga­
tismo nero non era certamente il Movimento so­
ciale, come il brigatismo rosso non era il Par­
tito comunista e via di seguito, in tutte le as­
sociazioni vi sono le deviazioni. Ora io non ca­
pisco come si fa ad accostare impunemente e 
in maniera disinvolta, se mi consentite, la mas­
soneria con la mafia. Certo, vi sono stati ten­
tativi della mafia di infiltrarsi; ma scusate, se 
la mafia cerca di infiltrarsi nello Stato, perché 
non deve infiltrarsi nella massoneria, perché 
non deve infiltrarsi nei partiti? Quindi voi non 
avete fatto altro, accostando in questo modo la 
massoneria con la mafia, che criminalizzarla. 
Non capisco allora perché lo debbano fare gli 
Assessori, ma perché non debbano farlo tutti 
i deputati regionali, di dire di quale religione 
fanno parte. Io, per esempio, che sono stato 
battezzato col rito greco-ortodosso, forse non 
potrei stare in quest’Aula; perché se comincia­
mo con razzismo e discriminazioni non ce la 
facciamo più. Forse c’è qualche tentativo di en­
trare nella vita privatissima delle persone? Per­
ché purtroppo c’è, andando avanti con questo 
imbarbarimento arriveremo a tutto. Poi si di­
mentica che c’è un diritto costituzionale, che 
è il diritto di associazione. E la massoneria non 
è assolutamente una associazione segreta, non 
è fuorilegge; gli iscritti alla massoneria sono re­
golarmente registrati in Questura. Ed il volere 
criminalizzare con questi atteggiamenti, franca­
mente fa onore soltanto ad un partito che ha 
delle origini antidemocratiche; ed io speravo 
che aveste già dimenticato questa vostra origi­
ne, ma purtroppo vedo che non l’avete assolu­
tamente dimenticata.

Quindi io ritengo che questo ordine del gior­
no, caro Presidente, non possa essere assolu­
tamente preso in considerazione perché riguarda 
diritti soggettivi, individuali di ogni Assessore 
e di ogni singolo deputato, che l’Assemblea non 
può assolutamente sindacare.

MACCARRONE. Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACCARRONE. Signor Presidente, l’ordi­
ne del giorno è improponibile in quanto l’arti­
colo 18 della Costituzione dichiara espressamen­
te «I cittadini hanno diritto di associarsi libera­
mente, senza autorizzazione, per fini che non 
sono vietati ai singoli dalla legge penale. Sono 
proibite le associazioni segrete e quelle che per­
seguono, anche indirettamente, scopi politici 
mediante organizzazione di carattere militare». 
Questo accertamento noi non lo possiamo fa­
re, saranno altri organi a farlo; ma è impropo­
nibile, allo stato, perché è un ordine del gior­
no in contrasto con l’articolo 18 della Costi­
tuzione.

NICOLOSI. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI. Io non trovo scandalizzante la 
richiesta contenuta nell’ordine del giorno del 
Movimento sociale italiano. So per certo così 
come è stato affermato, e avendo spirito laico, 
pur essendo cattolico, comprendo chi sceglie di 
associarsi liberamente nel rispetto delle leggi e 
della Costituzione. Per cui è diritto dei cittadi­
ni associarsi in associazioni massoniche, quel­
le che sono in particolare rispettose della leg­
ge; non credo che così sia per quelli che si 
iscrivono in logge coperte. Se qualcuno ritiene 
che esistano momenti di deviazione nei servizi 
segreti, nei partiti, nelle logge, essi vanno de­
nunciati e possibilmente colpiti. D’altronde, la 
richiesta che si fa è quella di dichiararlo pre­
ventivamente, e di punire soltanto chi è men­
dace. Noi stiamo approvando, o comunque, il 
Governo si è dato e la maggioranza ha accet­
tato, un codice di autoregolamentazione che ri­
guarda una serie di aspetti della nostra vita as­
sociata. Io non trovo per nulla strano che ven­
ga accolto l’ordine del giorno del Movimento 
sociale italiano, e quindi voterò a favore pet' 
ché non credo che sia contrario alle libertà pet' 
sonali di ognuno.

Chi ritiene di dover nascondere un fatto, evi­
dentemente ritiene che dietro questo fatto pos­
sa celarsi qualcosa di poco lecito e noi siam o 
qui per fatti leciti; e, vorrei dire, proprio as­
solvendo ad una funzione pubblica, dobbiamo 
essere più chiari rispetto alla generalità dei cit­
tadini. Pertanto dichiaro il mio consenso ^1 or' 
dine del giorno ove esso venisse messo in vo­
tazione.
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PAOLONE. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, non avrei preso la parola perché il col­
lega Cristaldi, il nostro capogruppo, ha espresso 
con estrema chiarezza le ragioni del nostro or­
dine del giorno, peraltro lo ha specificato. Ma 
l’intervento del collega Di Martino del Partito 
socialista, e 1 intervento del collega Maecarro- 
ne del Partito di Rifondazione comunista mi 
hanno stimolato.

MACCARRONE. Leggiti la disposizione 
transitoria 12 della Costituzione. Neanche tu hai 
diritto di stare qui dentro, allora.

PAOLONE. Signor Presidente, mi metta in 
condizione di parlare.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l’onore­
vole Pacione sta parlando. Non hanno l’obbli­
go di ascoltarlo, devono stare solo zitti.

PAOLONE. Hanno l’obbligo di non distur­
bare, però.

Dicevo che i due interventi dei colleghi Di 
Martino del Partito socialista e Maccarrone del 
Partito di Rifondazione comunista mi hanno sti­
molato, e quindi ho sentito il bisogno di veni­
re alla tribuna, solo per una ragione, per chia­
rire una cosa a questo Parlamento. Quando si 
parla di massoneria si crea sempre un grande 
trambusto, ci sono pruriti nel deretano di trop­
pa gente, dentro e fuori quest’Aula. Mi perdo­
ni, Presidente, questa è la ragione per la quale 
io intervengo, ed i pruriti li vogliamo elimina­
re. Noi non abbiamo inteso criminalizzare nien­
te e nessuno. Noi abbiamo inteso richiamare... 
Tanto io mi fermo; se voi fate in modo che non 
si senta quello che io dico, mi fermo.

Pr e s id e n t e . Onorevole Pacione, continui.

PAOLONE. Ecco, Presidente, allora la pre- 
P°’. possono smetterla un attimino i colleghi 
*4 in fondo. Noi abbiamo inteso richiamare la 
tortuosità, la preoccupazione, l’imbarazzo su­
scitato da certi fenomeni che si sono mossi in­
torno alle logge massoniche coperte, copertis- 
'̂rne, scoperte solo dopo, tra queste logge e 

tPolti personaggi. Noi abbiamo vissuto in Italia

situazioni sconvolgenti con la PI, con la P2 e 
con la P38. Abbiamo ritenuto che il giuramen­
to di un cittadino eletto in un Parlamento della 
Repubblica sia un giuramento serio, ed è il più 
alto atto di fedeltà che si deve. La Repubbli­
ca, e questo Parlamento ne è parte integrante, 
pone come fondamentale questo giuramento e 
la fedeltà a questa Costituzione e a questo Pae­
se. Una Loggia coperta, nella quale si può giu­
rare il falso, nell’interesse della Loggia, che in 
quanto coperta non si sa mai cosa può deter­
minare e decidere rispetto alle leggi aperte, 
chiare, pubbliche e libere dello Stato, ci pone 
di fronte ad un problema; non di criminalizza­
re, ma di chiedere una dichiarazione sostituti­
va di un atto notorio a tutto il Parlamento — 
certo, vale per il Governo e per gli Assessori, 
ma il discorso è estensibile a tutti i parlamen- 
tari — perché si dichiari di non appartenere a 
delle logge massoniche coperte.

Se, per malaugurata sorte di coloro i quali 
hanno ritenuto di giurare e di dichiarare il fal­
so, di essere mendaci, dovesse dimostrarsi che 
sono degli spergiuri e che ubbidiscono ad un 
giuramento che gli dà facoltà di dire il falso 
e di giurare il falso di fronte al giuramento sa­
cro di questo Parlamento, noi chiediamo, per 
questa ragione, che si intervenga destituendo, 
ritirando il mandato nel Governo e certamente 
intervenendo nei riguardi dei parlamentari, per 
queir autoregolamentazione che si ritiene di do­
vere portare a gruppi ristretti per tutti coloro 
i quali fanno parte di questo Parlamento. Nes­
suna criminalizzazione, perché una loggia se­
greta, coperta vuole coprire e mantenere segreto 
qualche cosa, per esempio interessi convergenti, 
trasversali, pressioni elettorali, situazioni di 
scambio di voti. Perché alcune cose sarebbero 
reati ed altre no? Perché si può determinare uno 
scambio di protezioni e di difesa che diventa­
no pressioni attraverso queste colleganze, per 
determinare elezioni di personaggi che poi si 
possono riversare in interessi cop iti dalla co­
pertissima loggia di turno, rispetto agli interessi 
chiarissimi del Parlamento della Nazione che 
sono contenuti nelle nostre leggi e nella nostra 
Costituzione?

FIORINO, Assessore per i beni culturali ed 
ambientali e per la pubblica istruzione. Ce ne 
sono nel Governo^ onorevole Pacione?

PAOLONE. Noi chiediamo che ciascun par­
lamentare e ciascun componente del Governo
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rilasci dichiarazione sostitutiva di un atto no­
torio in cui affermi; «Io sono iscritto ad una 
loggia massonica coperta, copertissima» o «Io 
non sono iscritto ad una loggia massonica»; e 
per quel che mi riguarda, io dichiaro che non 
sono iscritto in nessuna loggia massonica, né 
oggi, né domani, né mai.

PALILLO, Assessore per il turismo, le co­
municazioni ed i trasporti. Facciamo tutti e no­
vanta questo giuramento dal microfono.

GUARNERA. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUARNERA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il problema è molto semplice. Io ov­
viamente concordo con la proposta del Movi­
mento sociale, ma voglio chiarire alcuni termini 
delle questioni anche sul piano giuridico, per 
evitare interpretazioni fallaci.

Qui non si vuole assolutamente mettere in cri­
si, o in discussione, il principio stabilito dalla 
Costituzione della libertà di associazione. Cia­
scuno è libero di associarsi come, dove, quan­
do vuole e con chi vuole. Qui il problema è 
un altro; che la nostra Costituzione, oltre al 
principio della libertà di associazione, ne con­
tiene un altro che è altrettanto importante. So­
no vietate le associazioni segrete.

Ora, non c’è dubbio che una Loggia masso­
nica coperta è un’associazione segreta; su que­
sto mi pare che non possiamo dubitare assolu­
tamente. E non c’è neppure dubbio, cari colle­
ghi, che nella storia di questo Paese sappiamo 
quali guasti hanno prodotto le associazioni se­
grete, in particolare le logge massoniche coper­
te, dalla P2 di Lido Celli in poi.

Se vogliamo affermare un principio, che è un 
principio innanzitutto costituzionale, quello che 
ogni rappresentante del popolo nelle Istituzio­
ni deve obbedire soltanto alla legge, noi non 
possiamo non accogliere l’ordine del giorno del 
Movimento sociale; e non solo, ma io sugge­
risco che questo elemento, proposto oggi con 
l’ordine del giorno del Movimento sociale, di­
venga un elemento del codice di autoregolamen­
tazione di questa Assemblea. Infatti non c’è 
dubbio, e questo credo che lo sappiamo tutti, 
che la particolarità della adesione alla masso­
neria comporta un giuramento. Io ho avuto per 
le mani, lo dico fra parentesi, documenti di log­

ge massoniche coperte e non coperte ed ho avu­
to modo di leggere quale è il giuramento che 
l’affiliato alla massoneria deve compiere; il giu­
ramento prevede che il vincolo di fratellanza 
supera qualunque altra obbedienza; vale a di­
re, dinanzi alla scelta se obbedire ad una nor­
ma di legge dello Stato o obbedire alla obbe­
dienza della loggia, prevale l’obbedienza alla 
loggia. Per cui si crea all’interno della masso­
neria una trasversalità. Ed io credo che questo 
non possiamo disconoscerlo, se no disconoscia­
mo fatti oggettivi.

Pertanto, mi pare che il Movimento sociale, 
con il suo ordine del giorno, ponga un proble­
ma serio; che tutti i componenti del Governo, 
io dico che tutti i deputati di questa Assemblea, 
direi ancora di più, che tutti coloro i quali in 
questa Regione o nel nostro Paese rappresen­
tano i cittadini nelle pubbliche istituzioni è quin­
di si impegnano con un giuramento formale ad 
obbedire alle leggi dello Stato e della Regio­
ne, sottoscrivano, con atto sostitutivo di atto no­
torio, una dichiarazione in cui dicano di non 
essere massoni. Io credo che sia importante, che 
sia anche un elemento di moralizzazione della 
vita di questa Regione; e mi pare che questo 
Governo, che si è tanto impegnato nella dire­
zione della questione morale, non possa sotto­
valutare questo elemento.

Quindi, io propongo che l’ordine del giorno 
del Movimento sociale venga inserito nel co­
dice di autoregolamentazione e che questa di­
chiarazione venga estesa a tutti i componenti 
di questa Assemblea.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, questa 
Presidenza, uditi gli interventi pronunziati sul­
l’ordine del giorno presentato dal Movimento 
sociale-Destra nazionale, è venuta nella deter­
minazione di non porre in votazione detto do­
cumento, perché inammissibile, in quanto lo 
stesso esula assolutamente dalla competenza di 
questa Assemblea, dato che il contenuto fa n- 
ferimento a quelli che noi definiamo i diritti di 
libertà e di associazione, garantiti... Onorevo­
le Sciangula, capisco che lei sa tutto...

SCIANGULA. Io protesto contro questo suo 
modo di fare. Lei si rivolge sempre a me m 
modo improprio. Cose da pazzi! Ha una 
sindrome?

PRESIDENTE. Si accomodi! Dicevo, dato 
che il contenuto fa riferimento ai cosiddet
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«diritti di libertà e di associazione» garantiti dal­
la Costituzione, il cui esercizio non può essere 
minimamente condizionato da obblighi votati da 
questa Assemblea.

Questo senza poi volere fare riferimento a 
quella parte dell’ordine del giorno che impone 
al Presidente della Regione di rimuovere que­
gli Assessori il cui comportamento fosse in con­
trasto con la dichiarazione di cui si parla nella 
prima parte impegnativa dell’ordine del giorno.

In ogni caso, comunque, il Presidente della 
Regione non può rimuovere alcun assessore.

Si p^sa  aH’ordine del giorno numero 104 
«Sollecita approvazione del piano regolatore del 
porto di Terrasini», degli onorevoli Mele, Di 
Martino, Lombardo Salvatore, La Porta e 
Palazzo.

Ne do nuovamente lettura:

«L’Assemblea regionale siciliana
considerato che;

— le violente mareggiate del dicembre 1991 
hanno causato pesantissimi danni alle imbarca­
zioni ormeggiate nel porto di Terrasini;

la causa principale delle disastrose con­
seguenze che le mareggiate hanno determinato 
e da ricercarsi nella mancata definizione, a di­
stanza di anni dall’inizio delle relative proce- 
ure, del Piano regolatore del porto, attualmen- 
e termo presso l’Assessorato del territorio per 

1 approvazione;1 approvazione;

nel porto di Terrasini, nel quale sono in 
corso ormai da decenni lavori di trasformazio- 
ac, non è stata prevista un’adeguata sistema­
zione del porto peschereccio, il quale dovreb­
be supportare la corposa attività, fonte di oc­
cupazione e di reddito per numerose famiglie;

pL inammissibile e paradossale che, dopo 
ne VI sono stati investimenti di decine di mi- 
ur 1, ancora oggi il porto risulti incompleto 
pressoché impraticabile in ogni sua parte;

du T  moderna concezione portuale indivi- 
a o scalo come elemento cerniera fra l’atti- 

tar̂  ^^i''5^irna e Vhinterland, capace di suppor­
la attività stessa. Risulta inoltre paradossa- 
ann"  ̂ importante centro turistico, quale è 
rounto Terrasini, non abbia ancora a disposi­

le porto capace di sorreggere
potenzialità turistiche, bloccando conseguen­

temente ogni iniziativa di sviluppo complessi­
vo del territorio; ^

 ̂ ad aggravare la situazione è occorsa nei 
mesi scorsi la costruzione, da parte del Genio 
Civile Opere Marittime, di una banchina, in­
spiegabilmente dichiarata opera di somma ur­
genza, la cui realizzazione ha determinato una 
maggiore concentrazione della forza d’urto delle 
mareggiate verso l’interno del porto,

impegna il Governo della Regione
— ad adoperarsi affinché siano prontamen- 

te eliminati gli elementi che si contrappongo­
no all approvazione del Piano regolatore del 
porto di Terrasini;

— ad accertare le responsabilità per l’incauta 
costruzione della banchina aH’interno di tale 
porto;

a verificare se ricorrono i presupposti per 
provvedere al risarcimento dei danni subiti dai 
proprietari della flotta peschereccia» (104).

M e l e  - D i M a r t in o  - Lo m b a r ­
d o  S a l v a t o r e  - L a P o r t a  - 
P a l a z z o .

Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione H 
Governo Io accetta.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
Comunico che 1 ordine del giorno numero 

105: «Iniziative nei confronti del Governo na- 
zion^e per la qualificazione ed il potenziamento 
degli uffici giudiziari, per la sollecita attuazio­
ne delle normative antimafia e per il recupero 
della sovranità statale del territorio siciliano», 
degli onorevoli Piro ed altri, si intende ritirato 
in quanto il suo contenuto è interamente tra­
sfuso nell’ordine del giorno numero 108.

Si passa all’ordine del giorno numero 106: 
«Istituzione di un codice di autoregolamentazio­
ne per i titolari di cariche pubbliche», degli ono­
revoli Piro, Maccarrone ed altri, di cui è stata 
data precedentemente lettura.

La Presidenza ritiene che l’ordine del gior- 
no sia improponibile perché concerne materia 
disciplinata dallo Statuto e da precise disposi­
zioni di legge. Infatti, tale complesso di nor­
mative non può essere modificato da fonti di 
natura convenzionale, quale sarebbe l’impegno 
politico previsto dall’ordine del giorno.

Resiocomi, f. 483
(500)
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L’autosospensione porrebbe il deputato nella 
condizione di violare gli obblighi connessi al­
l’esercizio del mandato parlamentare. Va an­
che rilevato che il concetto di autosospensione 
è estraneo alla normativa di legge soprarichia­
mata; il deputato autosospeso, infatti, non può 
che essere considerato assente.

Si passa all’ordine del giorno numero 107: 
«Rateizzazione degli oneri tributari e contribu­
tivi sospesi a seguito degli eventi sismici dei 
13 e 16 dicembre 1990 che hanno interessato 
le popolazioni di Siracusa, Ragusa e Catania», 
degli onorevoli Bono, Consiglio, Spagna, Gian­
ni, Nicita, Saraceno, Spoto Puleo e Borrome- 
ti, di cui è stata data precedentemente lettura.

Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. H 
Governo ha già provveduto nel senso richiesto 
dall’ordine del giorno numero 107, con una 
proroga fino al 31 dicembre 1993. Per quanto 
riguarda l’ordine del giorno numero 106...

PRESIDENTE. È stato dichiarato impropo­
nibile.

PIRO. Ma le dichiarazioni programmatiche 
del Governo si fondano su questo punto. Chiedo 
di parlare sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, la Presiden­
za non è alle dipendenze del Governo, ma alle 
dipendenze dell’Assemblea.

PIRO. Ma io sto dicendo un’altra cosa.

BONO. Chiedo di parlare per un chiarimento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Mi scusi, onorevole Bono, non deve essere 

il Presidente a dire all’Assemblea che ci sono 
cento forme per applicare la normativa esisten 
te, come del resto il Governo ha dichiarato ie­
ri nella Conferenza dei Capigruppo.

BONO. Signor Presidente, io ho preso la pa­
rola — non so se devo parlare sul 106 o sul 
107; io devo parlare del numero 107 ma l’As­
semblea parla del 106 —, onorevole Presidente 
della Regione, perché la sua dichiarazione corn- 
porterebbe un’ulteriore precisazione. Sin dall’i­
nizio di questa vicenda non si è ben capito esat­
tamente che tipo di provvedimenti dovevano es­
sere presi per concedere questa rateizzazione

che viene richiesta fortemente dalle organizza­
zioni sindacali e dalle organizzazioni di ca­
tegoria.

C’è stato un incontro giorni fa a Roma con 
il Ministro delle Finanze onorevole Goria, il 
quale ha dato una disponibilità verbale di mas­
sima all’accoglimento della ipotesi di rateizza­
zione; però ha rinviato, non si sa bene come 
e perché, una decisione finale alla Regione si­
ciliana. Ora lei sostiene, ha sostenuto pochi mi­
nuti fa, che la Regione siciliana avrebbe auto­
rizzato una proroga al 31 dicembre 1993. Io 
desidererei che venissero chiariti i termini esatti 
di questa proroga, perché una cosa è parlare 
di proroga, altra cosa è parlare di rateizzazio­
ne dei contributi sospesi in seguito agli eventi 
sismici del terremoto del 13 e 16 dicembre 
1990. E, inoltre, desidererei capire, se di ra­
teizzazione si tratta, se essa è stata disposta con 
atto amministrativo o se è stato dato un assen­
so al Governo nazionale perché provveda a sua 
volta con un decreto, con un provvedimento di 
qualunque tipo; cioè a dire desideriamo capi­
re, una buona volta, come si articola questa 
proroga, quando scade e con quali strumenti e 
stata disposta, e soprattutto da chi. Altrimenti 
rimane in piedi in tutta la sua validità l’ordine 
del giorno che presuppone una serie di azioni 
che il Governo della Regione deve fare: per 
quanto riguarda la parte di sua competenza, su­
bito; per quanto riguarda la parte che attiene 
a interventi presso il Governo nazionale, atti­
vandosi di conseguenza.

PRESIDENTE. Onorevole Bono, ma se non 
ho capito male, il documento si intende accol­
to dal Governo.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. D 
Governo ha già preso l’iniziativa di dare que­
sto tipo di proroga fino al 31 dicembre 199 . 
si può fare di 6 mesi in 6 mesi, quindi ci sia­
mo già mossi su questa linea. Lo avevo gì 
detto.

BONO. Presidente, sostanzialmente allo stâ  
to non c’è un provvedimento; allora l’ordine 
giorno ha una sua validità perché dà forza 
Governo per intervenire in tal senso.
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CAMPIONE, Presidente della Regione. E il 
Governo lo accetta senz’altro, d ’accordo.

CAPODICASA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, io inter­
vengo per chiederle un supplemento di chiari­
mento, magari diciamo a voce, sulla questione 
relativa al codice di autoregolamentazione per­
ché, nella formulazione che lei ha letto all’As­
semblea per dichiarare improponibile l’ordine 
del giorno numero 106, il punto di merito non 
è stato ben ehiaro all’Aula. Sarebbe opportuno 
che la formulazione di improponibilità venisse 
chiarita meglio, affinché l’Aula comprenda me­
glio le ragioni e venga distinta la parte di na­
tura giuridico-règolamentare dalla parte politica.

PIRO. No, Presidente, io intervengo su quel­
lo che ha detto l’onorevole Capodicasa, non ri­
prendo nessuna discussione. Se lei ha dato la 
parola all’onorevole Capodicasa, ritengo...

PRESIDENTE. Si, ma non pensavo che 
volesse...

CAPODICASA. Io ho chiesto un chia­
rimento.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, a proposito dell’in­
tervento dell’onorevole Capodicasa, io ho ascol­
tato con estrema attenzione, ritengo, ciò che lei 
ha detto motivando la decisione con la quale 
ha dichiarato improponibile l’ordine del gior­
no. Mi sono consultato anche con deputati ov­
viamente non appartenenti al mio gruppo, per 
verificare se avessi interpretato o comunque 
sentito male. Ho trovato, invece, ampie con­
ferme al fatto che la motivazione di non pro­
ponibilità dell’ordine del giorno sulla accetta­
zione da parte di questa Assemblea di un codi­
ce di comportamento, si regge sulla motivazione 
squisitamente giuridica secondo la quale i de­
putati regionali non avrebbero il potere di au- 
tosospendersi dalle funzioni.

PRESIDENTE. Perché fa fìnta di non capi­
ci onorevole Piro?

PIRO. Onorevole Presidente, questo è stato 
hetto. A questo punto, io chiedo che si legga 
' resoconto stenografico, perché a me pare di 
aver capito così. Presidente. Se non è così...

PRESIDENTE. Ma perché, onorevole Piro? 
Riprende una discussione e mi costringe a dir- 
® che non la potete riprendere.

PIRO. Ritengo giusto anche che lei lo dia a 
me su quello che ha detto l’onorevole Capodi­
casa. E questa mi pare una affermazione — mi 
consenta questo passaggio, brevissimo peraltro 
— di una inaudita gravità, non so quanto fon­
data ma, comunque, in ogni caso di inaudita 
gravita, perche se cosi fosse, e se così fosse 
ritenuto da parte della Presidenza, e cioè che 
la Presidenza ritiene non soltanto che non è am­
missibile un ordine del giorno, ma che non sia 
proponibile, sotto qualsiasi forma, un codice di 
comportamento che obblighi i deputati, sotto­
scrivendo liberamente, a compiere un gesto che 
autolimiti le proprie funzioni, noi ci troverem­
mo qui di fronte a un fatto che deve indurre, 
a mio giudizio, il Governo a rassegnare le di­
missioni. Il Governo ha fondato uno dei punti 
qualificanti del suo programma, su cui ha con­
cordato 1 intesa con i partiti, sulla accettazione 
di un codice di comportamento. ’

Se questo è impossibile, o lei ritiene che sia 
impossibile sotto qualsiasi forma, è evidente che 
qui siamo in presenza di un fatto di estrema 
gravità che, ritengo, mina alla radice il com­
plesso dell accordo di governo e deve indurre 
il Governo a rassegnare le dimissioni. Se ho 
capito male o se questa non era l’interpretazione 
e se, comunque, si afferma ehe, stante l’impro­
ponibilità dell’ordine del giorno — anche que­
sta assolutamente discutibile, ma ormai è stato 
dichiarato cosi — comunque è sempre possibi­
le che questa Assemblea recuperi questo atto 
fondamentale, e allora nulla quaestio. Presiden­
te; ma su questo io credo che sia necessaria la 
massima chiarezza da parte della Presidenza 
deU’Assemblea, da parte del Presidente della 
Regione e, credo, anche da parte dei rappre­
sentanti dei partiti che hanno sottoscritto que­
sto accordo e che qui lo hanno ribadito.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, lei è una 
persona della quale certamente non si può, in
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alcun modo, sottovalutare la prontezza .intellet­
tuale, la capacità di fare politica, di arringare 
la folla, in piazza e non, di tenere un discorso 
giuridicamente valido in Aula; le ho fatto quindi 
un sacco di complimenti dovuti al fatto che 1 ho 
conosciuta, la stimo personalmente, come cre­
do tutti i colleghi dell’Assemblea. In questa oc­
casione, però, mi consenta, lei ha sottovaluta­
lo rintelligenza deirAssemblea, non c’entra il 
Governo. L’Assemblea può stabilire, il depu­
tato può sottoscrivere un progetto di autolimi­
tazione, di autosospensione, tutto quello che 
vuole, può anche sostenere, non so, la legitti­
mità del suicidio, per esempio. Quello che pre­
tendevate di fare lei e i colleghi del suo Grup- 
p)o parlamentare, era che l’Assemblea impones­
se un atto che è nella libertà personale ma non 
è nella facoltà dell’Assemblea di imporre. Se 
volete pervenire a questa conclusione, ci sono 
in Commissione una serie di norme (la legge 
16 per esempio o un disegno di legge che si 
può presentare). Lei non può pretendere con un 
ordine del giorno di trasformare il volto del­
l’Assemblea. L’onorevole Piccione può autoso- 
spendersi. Può farlo, non glielo può imporre 
l’Assemblea.

PIRO. E se io rifiutassi di accettare il co­
dice di autoregolamentazione, chi me lo 
impone?

stato sostituito dal numero 108), relativo ad ini­
ziative nei confronti del Governo nazionale per 
la qualificazione ed il potenziamento degli uf­
fici giudiziari, per la sollecita attuazione della 
normativa antimafia, per il recupero della so­
vranità statale sul territorio siciliano. Da tale 
esame si è rilevato che alcune parti di detto do­
cumento non solo sono estranee aUe competenze 
dell’Assemblea, ma mirano anche ad interferi­
re nella competenza di altri poteri ed orgmi co­
stituzionali ed implicano altresì un giudizio, che 
l’Assemblea non è legittimata a dare, su titola­
ri di organi statali. Pertanto, considerata l’ine- 
mendabilità...

PIRO. Ma non è possibile, ma siamo in li­
bertà vigilata!

PRESIDENTE... degli ordini del giorno, a 
norma del terzo comma dell’articolo 124 del 
Regolamento interno, lo stesso è dichiarato im­
proponibile per assoluta incompetenza dell As­
semblea.

PIRO. Non è possibile che non si possa in­
sistere.

(Contestazioni in Aula)

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Non lo può imporre. Faccia 
una legge che abbia i sacri profili. Onorevole 
Piro, una cosa è il dibattito televisivo con gli 
applausi facili, una cosa è stare in un’Assem­
blea legislativa. Lei con un ordine del giorno 
non può imporre a nessuno di trasformare le 
leggi dello Stato, né quelle della Regione. Ono­
revole Piro, presenti assieme ai colleghi, lo fir 
mo anch’io se possibile, un disegno di legge 
che autolimiti la nostra libertà, se ha i vincoli 
costituzionali necessari. Poi, quando si farà la 
grande rivoluzione popolare, se ne parlerà; per 
“adesso le cose stanno così.

Si passa all’ordine del giorno numero 108; 
«Iniziative presso il Governo nazionale a seguito 
della nuova sfida maliosa alle Istituzioni», de­
gli onorevoli Piro ed altri, di cui è stata data 
precedentemente lettura.

Onorevoli colleghi, questa Presidenza ha esa­
minato con la massima attenzione il contenuto 
dell’ordine del giorno numero 105 (che poi è

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, in meri­
to alla questione del codice di autoregolamen­
tazione — perché c’è una parte che riguarda 
anche il Governo, al di là delle cose che ven­
gono dette per quanto riguarda i singoli de­
putati, sulla costituzionalità o meno — il Go­
verno si impegna ad applicare a se stesso que-- 
sto codice, anche se questo dovesse essere 
di là di quello che viene previsto dalla nor­
male legislazione. Se cioè un Assessore do­
vesse trovarsi nelle condizioni previste dal co­
dice di autoregolamentazione, ci si impegna 
a comportarsi in quel modo.

PRESIDENTE. Si passa all’ordine del gior­
no numero 103, degli onorevoli Sciangula, Sa­
raceno, Capodicasa, Palazzo, Fleres, di appro­
vazione delle dichiarazioni programmatiche elei 
Presidente della Regione.
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MACCARRONE, Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto sull’ordine del giorno nu­
mero 103.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACCARRONE. Signor Presidente, onore- 
voli deputati, dichiaro di confermare il mio voto 
negativo a questo Governo per i motivi già 
esposti nel mio precedente intervento, e soprat­
tutto per alcuni motivi di fondo. Eccettuato il 
Partito democratico della sinistra, questo Go­
verno è composto da uomini che appartengono 
ai partiti che, nella pluriennale gestione del po­
tere, sono stati inquinati ed inquinanti. II Pre­
sidente e gli Assessori democratici cristiani ap­
partengono allo stesso partito dell’ex Ministro 
deH’Interno che nella lotta alla mafia ha solle­
vato soltanto polverone, colpendo gli stracci e 
non 1 mafiosi.'Tale ministro democratico cri­
stiano SI è comportato come quel poliziotto che, 
minacciato di licenziamento se non arrestava 
qualcuno, e andato ad arrestare il suo compa­
re. Ne è un esempio emblematico lo sciogli­
mento del Consiglio comunale di Adrano, am­
ministrato da una maggioranza democratica cri­
stiana e sciolto perché, secondo il ministro, al­
cuni consiglieri erano amici di tre individui sot­
toposti a processo. I tre individui sono stati pro­
cessati ed assolti; e due addirittura perché il fat­
to non sussiste. Era un polverone per Coprire 
1 veri mafiosi che circolano in Sicilia indi- 
sturbati.

I partiti che formano questo Governo si era­
no impegnati ad applicare il codice morale di 
comportamento. Noi non ci illudiamo su que­
sto fatto e riteniamo che non può essere il Go­
verno ad impegnarsi, ma debbono essere i va­
ri partiti ad impegnarsi perché il Governo non 
può impegnarsi per i partiti; nella realtà, mal­
grado l’impegno, ancora nessuno si è dimesso.

Io ritengo, comunque, che non ha senso an­
dare a contare se gli inquisiti sono 14 o 20 o 
^3, perché la questione morale non è soltanto 
questione dei deputati sottoposti a giudizio ma 
deve essere la condanna di un metodo di go­
verno che è stato definito mafioso e corrotto. 
Quello che è avvenuto a Milano è avvenuto in 
^'cilia (nella Regione, nelle provincie, nei co­
muni), solo che in Sicilia si tratta di tangenti 
da accattoni (decine o centinaia di milioni) men- 
re a Milano si scambiavano miliardi. Né le 
’̂ ommissioni provinciali di controllo hanno co­
stituito una garanzia di moralizzazione: per il 90

per cento le delibere sono decise dai funziona- 
n, molti dei quali hanno preteso e pretendono 
tangenti, altrimenti certe delibere non vengono 
approvate; per non parlare della incompetenza 
di certi burocrati della Commissione provinciale 
di controllo. Ho letto delibere approvate con 
questa motivazione: «si approva sempreché sia 
in fo rm e a legge». Chi lo deve vedere se una 
delibera è conforme a legge, io non lo so. Per 
questo, colleghi, francamente io sono stato due 
am i alla Commissione provinciale di controllo 
. ® Commissioni provin­

ciali di controllo sono inutili, possono essere 
soppresse perché di fatto non decidono niente 
ina sono altri a decidere. Voterò contro per­
ché nel programma non si affrontano concre- 
tomente tanti problemi della Sicilia: non si parla 
dell assistenza sanitaria e ospedaliera; non si 
parla delle acque potabili irrigue in un Paese 
assetato; non una sola volta si trova la parola 
operai, disoccupati, pensionati, impiegati.

Onorevole Presidente, se si afferma che in 
Sicnia oltre 10 mila persone lavorano con i clan 
mafiosi, quando sarà sconfitta la mafia, questi 
disoccupati che fine faranno? Come saranno oc- 
cupati? Forse cominceranno ancora a costitui­
re una nuova mafia. Solo a paginu 17, a pro­
posito della smobilitazione della Pirelli e della 
industria petrolchimica, è affermato che il Go- 
verno della Regione condurrà su questi temi la 
piu forte e determinata azione. Sono belle pa­
role che non significano niente e mi ricordano 
certi provvedimenti approvati dal Parlamento 
Italiano, quando ero senatore. Se si trattava di 
aiutare 1 industria, il Parlamento prevedeva i 
miliardi e con l’approvazione della legge veni­
vano subito pagati i miliardi per l ’industria; 
quando poi si trattava del Meridione o della Si­
cilia, il Governo si impegnava «a condurre una 
forte e determinata azione». Sono nella sostan­
za parole, ma non è denaro liquido.

Io voto contro — e mi avvio alla fine — per­
ché questa nuova «maggioranza dei 75» ha spez­
zato l’unità delle forze che si erano impegna­
te, con il codice di comportamento morale, per 
una svolta democratica della nostra Regione. Io 
voto contro perché questo Governo e questa 
nuova maggioranza non rappresentano una svol­
ta, anzi questa operazione è servita alla Demo- 
cr^ ia  cristiana per spezzare lo schieramento 
delle forze di opposizione di sinistra, che era 
soprattutto opposizione al sistema di potere ma­
fioso. Voto contro anche per associarmi alla 
condanna che viene dai siciliani: a Maletto il
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Sindaco del PDS, per protesta, si è autosospe­
so; a Paterno ed in altri comuni siciliani mi­
gliaia di lavoratori, anche del PDS, protestano 
e manifestano contro questo Governo. Voterò 
contro, colleghi, perché la Sicilia è stanca del­
le politiche fallimentari e vuole una politica di 
rinnovamento veramente democratica e pro­
gressista.

MARTINO. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

e dall’altro lato, la macabra coincidenza dei de­
litti di mafia. E così nel 1987 il Presidente del­
la Regione, onorevole Rino Nicolosi, nelle sue 
dichiarazioni programmatiche ebbe a dire; «que­
sto Governo nasce battezzato con il sangue dei 
delitti di mafia». La stessa coincidenza vi è sta­
ta con il governo di Vincenzo Leanza nel 1991, 
ed ora con il suo governo, onorevole Campione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARTINO. Signor Presidente, onorevole 
Presidente della Regione, onorevoli colleghi, il 
dibattito sulle dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Regione va a chiudersi con la 
dichiarazione di voto, e come al solito anche 
questa volta le parole hanno avuto la prevalen­
za sui fatti e l’indifferenza dei colleghi è sem­
pre più evidente e disarmante.

Si era detto di fare un dibattito stringato per 
dare giusto spazio, data la gravità e la ecce­
zionalità del momento, ad azioni concrete, per 
dimostrare alla gente di Sicilia che le forze po­
litiche, il Governo della Regione, questa nostra 
Assemblea avevano capito lo stato d’animo dei 
cittadini. Invece niente di tutto questo. Solo pa­
role ed interventi, per la maggior parte rituali 
e di facciata. La gente in questi giorni ha mes­
so sotto accusa tutto il mondo politico: ha in­
sultato ministri, parlamentari, alti funzionari 
dello Stato; ha gridato ad alta voce «ora basta»! 
Ed io dico che la gente ha ragione. Si deve di­
re con coraggio «ora basta» a tutti quei politici 
che notoriamente (e vedi i rapporti di polizia, 
carabinieri, guardia di finanza) chiedono e ri­
cevono sostegno elettorale dalla malavita orga­
nizzata e dalla mafia.

Ma per dire «ora basta» ed agire conseguen­
temente, si deve avere una forza morale tale 
da andare contro alcuni partiti, contro gli inte­
ressi di gruppi costituiti e contro — forse — 
i propri interessi elettorali. Si potrà avere que­
sta grande, grandissima forza morale per fare 
ciò? Io me lo auguro. Ma onestamente sono 
convinto che tutto ciò non si potrà fare. I go­
verni della nostra Regione nascono ormai tutti 
con lo stesso rituale; da un lato, la lotta tra i 
grappi e le correnti dei partiti maggiori che con 
la vecchia pratica lottizzatoria cercano di ac­
caparrarsi le poltrone assessoriali, e tra queste 
quegli assessorati dove si può fare più clientela;

Presidenza del Vicepresidente 
NICOLOSI.

E con tutto ciò in questi ultimi anni i Go­
verni della Regione non hanno fatto un bel nien­
te per combattere il gravissimo fenomeno ma­
fioso e malavitoso; anzi, in alcuni casi e con 
alcuni provvedimenti, non si è fatto altro che 
esaltare l’arroganza del potere che è la classi­
ca figlia del fenomeno mafioso. Si veda, ad 
esempio, il modo indiscriminato, arrogante, 
clientelare con cui si è provveduto all’arruola­
mento dei giovani dell’articolo 23 e come si sta 
gestendo il fenomeno, vergognoso per un Pae­
se civile, che è quello del precariato nell’oc­
cupazione giovanile.

Onorevole Campione, lei per esaltare e ma­
gnificare il suo Governo e questa formula po­
litica che si sta sperimentando nella nostra Re­
gione, ha messo sotto accusa, e penso certa­
mente involontariamente, il suo partito, gli al­
leati tradizionali del suo partito. Nell’esaltare, 
come dicevo, la formula politica (e lei sa me­
glio di me che il suo non è un Governo costi­
tuente) e magnificare la novità della presenza 
del Partito democratico della sinistra nel Go­
verno della Regione, lei ha dato a questo par­
tito, prima che venga messo alla prova dei fat­
ti, la patente di partito che ha la cultura di g°' 
verno e che ha la capacità di rendere il Gover­
no più efficiente ed efficace. In parole povere, 
gli altri partiti che costituiscono la sua immen­
sa maggioranza sono delle marionette, messe 
lì tanto per far numero, senza alcun ruolo to ' 
portante, incapaci di rendere efficiente un Go­
verno. E ancora, a conferma di tutto ciò, vi e 
l’assegnazione al Partito democratico defia si­
nistra della delega dell’Assessorato dell’Agn- 
coltura; Assessorato più volte richiesto dal Par­
tito socialista e mai ottenuto. E la sua decisio­
ne di non nominare un vicepresidente, come e 
stata accolta dal Partito socialista? Il collega 
onorevole Lombardo, che ha avuto le mie stes^ 
perplessità, da fine giurista ha voluto dare al-
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cune interpretazioni, ma nello stesso tempo ha 
posto grossi interrogativi. Onorevole Lombar­
do, vi è una sola risposta: un rapporto nuovo, 
anzi vorrei dire preferenziale, tra il Presidente 
0 la Democrazia cristiana e il Partito democra­
tico della sinistra.

Onorevole Galipò, per me tutto questo signi­
fica che nel Governo vi sono dei privilegiati, 
e sono i colleghi del Partito democratico della 
sinistra. H programma che ci ha illustrato il si­
gnor Presidente e pieno di buoni propositi e di 
^poUose parole. Io conosco da tanti, tanti anni 
l’onorevole Campione, e so che, da persona 
profondamente onesta, crede sinceramente in 
quello che dice. Troveremo altri momenti, ami­
co Campione, per discutere sulla democrazia 
compiuta o democrazia bloccata o sulle grandi 
democrazie del Nordamerica. Mi auguro, per 
il bene della Sicilia, che lei abbia la forza di 
tradurre queste affermazioni di principio del suo 
programma in fatti, in fatti concreti. Devo con­
fessarle, però, che ho grandi perplessità e for­
ti dubbi.

Non credo che il suo Governo possa avere 
la forza politica di realizzare alcune di queste 
cose che noi liberali consideriamo improcrasti­
nabili e fondamentali; la chiusura definitiva del­
la pratica e dell’assistenza clientelare; il pas­
saggio ad una sana economia privatizzando l’ap­
parato industriale pubblico; l’abbandono totale 
della politica del precariato nell’occupazione 
giovanile, restituendo a tutti la certezza del di­
ritto ad avere la possibilità di concorrere nor­
malmente a ricoprire un posto di lavoro; la ri- 
lorma del bilancio, ed altre cose.

Ed a proposito del bilancio, vorrei sapere co­
me potranno governare in questi mesi i colle­
ghi del Partito democratico della sinistra gesten­
do un bilancio che il Presidente del Gruppo del­
la «quercia», onorevole Parisi, ora Assessore 
per la cooperazione, aveva definito, con una 
espressione molto dura e fortemente contestata 
dall’allora Assessore per il bilancio, onorevole 
rurpura, «un bilancio da magliari».

E desidero sapere come il rappresentante del 
ngoroso, integerrimo e coerente Partito dell’o- 
'lorevole La Malfa, onorevole Magro, Assessore 

pubblici, potrà governare gestendo 
n bilancio che aveva giustamente contestato con 
Wte le sue forze. E a proposito dei tanto di- 
ussi «fondi negativi», aveva dichiarato che que- 

m manovra era un «falso in bilancio», 
bil politica è l’arte dell’impossi-
»e, ma è pur vero che ancora dovrebbe esiste­

re in politica un minimo di coerenza. Così, gra­
zie proprio alla coerenza, alcuni Assessori di 
questa Regione governeranno sapendo di gestire 
un «bilancio da magliari» e un «falso in bilan­
cio». Se questo è un Governo di grande rigore 
morale, allora io penso che effettivamente non 
vi sia piu niente da fare e da sperare per que­
ste nostra sfortunata Regione. Per questi moti­
vi, onorevole Campione, credo che il suo Go­
verno non potrà assolvere ai gravosi impegni 
che si è assunto e sarà, alla fine, come uno dei 
tanti governi che hanno «sgovernato» la Sicilia 
in questi ultimi anni, relegandola al |>enultimo 
posto tra le Regioni italiane per reddito e pro­
dotto interno lordo. Il Gruppo del PLI, quin­
di, voterà contro la fiducia al Governo.

PALAZZO. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, desidero fa­
re questa mia breve dichiarazione di voto fa­
vorevole, dichiarando la fiducia a questo Go­
verno, sicuro che la fortuna e la sfortuna ognu­
no se la crea con le proprie mani; e quindi la 
terra di Sicilia saprà avere fortuna diversa da 
quella del passato perché ci sarà la volontà di 
creare tutte le condizioni e le premesse affin­
ché, appunto, da terra che alcuni definiscono 
sfortunata, possa diventare una terra, come me­
rita, piena di fortuna e di futuro.

Desidero accompagnare questa mia dichiara­
zione di voto con tre ragionamenti: il primo è 
proprio quello del bilancio, che è un tema che 
è stato toccato in termini negativi da altri. È 
inutile dire che sul bilancio occorre che questo 
Governo faccia una delle scommesse più im­
portanti: la crisi del bilancio è una crisi che ri­
guarda in modi diversi sia le entrate che le spe­
se. Sul fronte delle entrate occorrerà interve­
nire per far sì che le previsioni possano essere 
un po’ più attendibili e per evitare di pregiudi­
care la realizzazione dei programmi. Occorre 
realizzare un forte coordinamento fra tutte le 
fonti di finanziamento, e questo coordinamen­
to deve avvenire nel piano regionale di svilup­
po; così come occorre non dimenticare l’atti­
vità importante che è stata intrapresa dal pre­
cedente Governo, del contenzioso con lo Stato 
a difesa delle prerogative statutarie.

Per quello che riguarda l’aspetto della spe­
sa, è inutile dire che questa deve essere oggetto
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di profonda revisione, come già abbiamo anti­
cipato in corso di dibattito; e deve essere tanto 
profonda questa revisione da riprendere anche 
qui un progetto di cui si era per la verità par­
lato nel precedente Governo, ma non si era riu­
sciti a portare a compimento, e cioè la crea­
zione di una commissione tecnica, che possa ri­
vedere la spesa e che possa essere coadiuvata 
da un istituto di ricerca altamente qualificato, 
da una società di revisione, con l’obiettivo di 
ridurre sempre di più la spesa cosiddetta libe­
ra, attuando fino in fondo, quindi, la legge nu­
mero 6 del 1988, a vantaggio della spesa coor­
dinata dai vari progetti di attuazione e dai pia­
ni di settore. Credo che questo della commis­
sione tecnica e dell’attività sul fronte della spesa 
sia molto importante.

Per quanto riguarda la struttura del bilancio 
e la disciplina della contabilità regionale, è inu­
tile dire che anche qui occorrerà mutare il qua­
dro; occorrerà agire con prudenza, evidente­
mente, fare tutte le necessarie sperimentazioni 
per giungere anche qui al bilancio per program­
mi e per progetti. Non inseguiamo fantasie di 
bilancio a base zero od altre cose; è il bilancio 
per programmi e progetti che dovrebbe essere 
il modulo da riportare nella nostra realtà regio­
nale, che realizzi fino in fondo il raccordo tra 
programmazione e bilancio. In questo quadro 
potrà allora prevedersi raffiancamento del bi­
lancio di cassa al bilancio di competenza. È inu­
tile dire che tutta la normativa contabile va rias­
sunta in un corpo organico.

L’ultimo ragionamento in materia specialistica 
è che bisogna prevedere che il campo di inter­
vento della Regione — riprendo qui un ragio­
namento fatto dal Presidente Campione — a so­
stegno delle attività economiche in sostituzio­
ne di quelle tradizionali, dovrebbe essere indi­
rizzato verso il grande recupero e la valoriz­
zazione del patrimonio culturale e ambientale 
della Regione siciliana. Si può in questo com­
parto, infatti, occupare tutto il personale in esu­
bero che deriva dalla liquidazione degli enti 
economici. In questo senso mi sembra che va­
da dato un segnale forte, e in questo senso le 
dichiarazioni del Governo mi sembrano assai 
tranquillizzanti.

Un ultimo ragionamento voglio fare, che mi 
lascia tranquillo anche se in atteggiamento pro­
blematico, e sul quale il Presidente della Re­
gione sicuramente vorrà esprimere il suo ragio­
namento e confortarci. Questo Governo nasce 
su una logica di rifondazione, di ribaltamento

delle regole, nel senso che intende fissare del­
le regole che vedano, come tessuto connettivo 
delle varie attività che si portano avanti nei vari 
settori, il primato della questione morale. È inu­
tile dire che per tradurre questi che possono 
sembrare degli stati d’animo, cioè tradurre in 
fatti concreti la questione morale e quindi so­
stanziare questo nostro modo di rappresentare 
il tessuto connettivo dell’azione di governo (che 
deve essere la questione morale) in scelte di 
campo, si è detto che il codice di autocompor­
tamento doveva e deve essere lo strumento per 
tradurre questa enunciazione di principio in fatti 
concreti.

Poco fa abbiamo sentito che riflessioni di ti­
po procedurale hanno dichiarato inammissibile 
un ordine del giorno, che peredtro si era con­
cordato che comunque andava rinviato per es­
sere oggetto della nostra attenzione fra pochis­
simi giorni, dopo che fra il Governo e tutte le 
forze presenti in Assemblea si sarebbe portata 
avanti questa attività di riflessione ulteriore. Oc­
corre qui ripetere, per la parte dei socialdemo­
cratici lo ripetiamo con forza, occorre che lo 
ripeta il Governo: che si intende dare attuazio­
ne con forza in tempi rapidissimi al varo di que­
sto codice di autocomportamento che, è inutile 
dire, impegna tutti coloro che lo sottoscrivia­
mo; ma il Governo, questa maggioranza ha pre­
so impegno, e quindi avrà i numeri per appro­
varlo, sostenerlo e poi è inutile dire che ognu­
no è libero di sottoscriverlo e, a quel punto, 
comportarsi di conseguenza. In questo senso, 
per la parte dei socialdemocratici, viene ricon­
fermato il primato che viene dato a questo stru­
mento che noi ci vogliamo liberamente dare; 
dal Governo attendiamo di ascoltare che inten­
de su questa strada andare avanti fino in fondo 
senza intercettazioni. In questo contesto, mi per­
metto di dire, non avendo avuto poco fa la pos­
sibilità di pronunciarmi, è inutile dire che va 
ripreso il tema posto poco fa dal Movimento 
sociale, ferma restando la libertà di adesione 
o meno a organizzazioni massoniche, di prO" 
vedere nel codice di comportamento che si deb­
ba dichiarare anche questo aspetto.

RAGNO. Chiedo di parlare per dichiarazio­
ne di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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RAGNO. Signor Presidente, onorevole Pre 
sidente della Regione, onorevoli colleghi, il 
Movimento sociale italiano esprime un no fer­
mo e più che mai convinto a questo Governo. 
I partiti che lo compongono rappresentano per 
i quattro quinti una ormai logora e superata for­
mula, incapace per oltre 40 anni di governare 
nel senso dovuto lo Stato, la Regione, le pro­
vince, i comuni; responsabile del baratro poli­
tico, istituzionale, morale, economico e socia­
le che ormai tutti constatano e che anche voi 
stessi finite per ammettere.

Vi è un partito in più nella maggioranza, il 
Partito democratico della sinistra, e la circo­
stanza la si vuole fare interpretare come in­
dispensabile elemento di rinnovamento della 
vita politica regionale. Per noi non rappresenta 
alcun segnale di rinnovamento della Regione, 
ma un ulteriore appesantimento del deleterio 
sistema partitocratico e conservatore, alla lu­
ce di tutte le pregresse esperienze parlamen­
tari. Si tratta soltanto, con la riproposizione 
del becero CNL e della solidarietà autonomi­
stica (di cui ancora paghiamo le negative con­
seguenze), della ufficializzazione del conso- 
ciativismo sempre esistito, che ha avuto evi­
denti effetti paralizzanti per Formai necessa­
rio ed effettivo cambiamento.

Il Presidente della Regione parla di «gover­
no costituente», tradendo evidentemente la cul­
tura classica della partitocrazia che appartiene 
ai partiti di governo, poiché io ritengo che si 
possa giustamente parlare soltanto o di Assem­
blea o di Parlamento costituente, mai di gover­
no. E non è possibile attribuire significato di 
governo costituente ad uno schieramento di for­
ze politiche che tradizionalmente, anche in que­
st’Aula, si è dimostrato, di fronte a specifiche 
proposte di riforma formulate dal Movimento 
sociale, saldamente ancorato a criteri di con­
servazione di un sistema, schiacciato nelle sue 
prerogative legislative e amministrative dai par­
titi, gestito fuori dai limiti segnati dalla Costi­
tuzione. E già la prima conferma l’abbiamo 
avuta oggi nella discussione degli ordini del 
giorno che sono stati proposti. Partiti non più 
credibili politicamente e moralmente, caratte­
rizzati da un modello sconsiderato e deleterio 
nella gestione dei governi nazionali e regiona­
li, del tutto inidonei anche con riferimento alla 
tutela dell’ordine pubblico e per una legislazione 
seria ed effettuale di lotta alla criminalità Or­
ganizzata e alla mafia.

In ordine a tale fenomeno, sempre più dram­
matico, occorre rilevare come la Commissione 
regionale competente non abbia svolto in que­
sto primo anno di legislatura il ruolo incisivo 
che dovrebbe svolgere. Si è riunita assai poco 
al di fuori del Consiglio di Presidenza, cioè nel 
suo plenum, neanche in occasione degli ultimi 
efferati delitti dei giudici Falcone e Borsellino 
e dei loro agenti di scorta e pur in presenza 
di numerose segnalazioni di fatti e comporta­
menti degni di particolare attenzione ed esame; 
situazione questa che, oltre a non raggiungere 
i fini istituzionali, esautora di fatto i suoi com­
ponenti dal ruolo istituzionale attribuito dalla 
legge.

Onorevole Presidente, non è possibile attri­
buire fideisticamente alle dichiarazioni program­
matiche da lei esposte, oltretutto contradditto­
rie come è stato dimostrato, garanzia di un reale 
mutamento nel modo di fare politica, di risa­
namento morale ed economico della Regione, 
di giustizia sociale, di legalità, di vera lotta al­
la mafia. Si preannunciano alcune riforme, nel 
loro aspetto generale da noi sollecitate da oltre 
un decennio; tra esse quella della elezione di­
retta del sindaco, per altro codificata nella legge 
48, per la ostinata nostra tenacia contro la dif­
forme volontà delle forme di maggioranza, non 
escluso l’attuale Presidente della Regione, in or­
dine alle quali stabiliremo il nostro forte con­
fronto con la maggioranza se il contenuto nor­
mativo dei vari disegni di legge ci apparirà, per 
come non è possibile escludere, espediente di 
sola riforma di facciata, ma non sostanziale, 
nella lotta alla partitocrazia, per la trasparenza 
e la responsabilizzazione.

Affermeremo con forza il principio della pro­
porzionalità nella prospettata riforma elettora­
le, nel più assoluto rispetto della reale volontà 
dei cittadini elettori. Non riteniamo, noi del 
Movimento sociale italiano, questo Governo ca­
pace di risollevare (né il Governo ci dice co­
me), dopo averne determinato la irreversibile 
crisi, le sorti di tutti i settori produttivi regio­
nali, distrutti nelle loro potenzialità di svilup­
po da un inveterato sistema politico impronta­
to al clientelismo, all’assistenzialismo più esa­
sperato, al privilegio, alla soddisfazione di in­
teressi singoli e non collettivi; una politica per­
versa che ha a dismisura determinato il diffon­
dersi del sistema affaristico e mafioso. Non 
comprendiamo, anche perché non ci è stato 
compiutamente detto nelle dichiarazioni pro­
grammatiche, come questo Governo affronterà
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con successo i problemi della disoceupazione 
giunta ormai a livelli irreversibili; deU’agricol- 
tura ormai in ginocchio; dell’industria in fase 
di scomparsa; del turismo incapace di reggere 
alla concorrenza (purtroppo facile) di altre Na­
zioni, europee e non; della carenza di trasporti 
terrestri e marittimi; della esosità delle tariffe 
aeree; del territorio sempre più degradato; della 
sanità gestita da sistemi inadeguati e corrotti.

Noi non siamo mai stati per la politica del 
«tanto peggio tanto meglio», né saremrno in que­
sto momento assolutamente soddisfatti se fosse 
stato cosi. E per questo, anche se eon legittima 
diffidenza, valuteremo con attenzione le propo­
sizioni politiche che il Governo offrirà al Par­
lamento, degnando del nostro assenso tutto qu^- 
to indirizzato alle riforme ed al reale cambia­
mento. Sosterremo, viceversa, in modo forte ed 
intransigente, il nostro ruolo di opposizione ogni 
qualvolta ei troveremo di fronte a iniziative, le­
gislative e non, che dovessero riproporre il si­
stema di governo sino ad oggi perpetrato dalle 
forze politiche di maggioranza o di pseudo­
opposizione. Infatti questo è l’impegno che noi 
abbiamo assunto e sempre mantenuto nei con­
fronti dei Siciliani che ci hanno dato fiducia, nei 
confronti dei quali siamo consapevoli della in­
derogabilità della tutela degli interessi reali che 
li riguardano, tutela che presuppone necessaria­
mente un radicale mutamento dell’attuale siste­
ma dei partiti e di potere che questo Governo 
è, secondo noi, destinato a consolidare.

CONSIGLIO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CONSIGLIO. Signor Presidente, le argomen­
tazioni di merito che ci sono state in questo di­
battito, che certamente avrebbe potuto e dovu­
to essere più rigoroso e più ricco, le argomen­
tazioni di merito delle forze che a questo Go­
verno non hanno voluto dare la loro fiducia, 
mi sembrano argomentazioni da una parte vi­
ziate molto di ideologismo astratto (come il re­
cente intervento dell’onorevole Maccarrone), e, 
dall’altro, da un deteriore politicismo (di cui 
l’intervento dell’onorevole Martino è stata, ere 
do, la quintessenza).

Le argomentazioni degli amici de «La Rete» 
ci sono apparse, come diceva il compagno Ca­
podicasa, viziate da una scelta aprioristica che 
ha rifiutato la volontà della proposta e il con­

fronto di merito sulle cose. Io credo che già 
le dichiarazioni programmatiche, lette con l’oc­
chio della mente e, quindi, in grado di coglie­
re lo spirito che stava dentro quelle argomen­
tazioni e i chiarimenti che sono stati dati nella 
replica dal Presidente della Regione, credo che 
ci portino a confermare il nostro giudizio po­
sitivo sulle scelte effettuate e sul Governo che 
stasera avrà, speriamo, la fiducia.

Erano stati posti alcuni problemi, e credo ab­
biano avuto il necessario chiarimento. Era sta­
to posto il problema della ^sizione del Gover­
no per quanto riguarda gli enti economici re­
gionali; e credo che la precisazione fatta dal 
Presidente della Regione, chiarificatrice anehe 
di aleune affermazioni contenute nelle dichia­
razioni programmatiche, vada nella direzione su 
cui molto spesso questa Assemblea si è 
espressa.

I tempi di realizzazione stabiliti per quanto 
riguarda alcune scelte programmatiche ben pre­
cise, vanno nella direzione che nel dibattito noi 
abbiamo indicato. Credo che anche sul codice 
di autodisciplina, il chiarimento è stato dato, 
nel senso che il Governo ed i parlrmentari che 
fanno parte delle forze di maggioranza sotto­
porranno all’Assemblea regionale siciliana il do­
cumento elaborato dai deputati aderenti al Fo­
rum, arricchito anche dalle proposte elaborate 
dai partiti di maggioranza. L’ARS sarà chia­
mata ad esprimersi su questo e a scegliere, 
quindi a decidere, un suo comportamento. In 
ogni caso, e il Governo e i parlamentari che 
hanno dato vita ad esso, si atterranno rigida­
mente a questo codice di comportamento che 
fa parte integrale dell’accordo di governo: non 
è un pezzo che si aggiunge o può non aggiun­
gersi all’accordo di governo, è una delle sue 
strutture portanti. È stato chiarito anche di che 
cosa si tratta, e su questo noi teniamo a dare 
questa precisazione, perché contribuisce a chia­
rire ulteriormente i termini dell’operazione.

Noi ci troviamo, come ha detto anche il Pr®' 
Bidente Campione, di fronte ad un Governo di 
transizione, costituente ed a termine, un Gover­
no che deve gestire una fase di trapasso ed apri­
re una fase nuova della vita democratica m Si­
cilia, affrontando tre questioni fondamentali, 
questione morale, riforme istituzionali, nuovo 
bilancio, riforma del bilancio della Regione e 
della spesa. Esaurito questo compito si aprirà 
una fase politica nuova e diversa. Noi, onore­
vole Maccarrone, non abbiamo fatto un accor­
do di legislatura; questo non è un Governo che
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vuole governare per quattro anni. Ecco perché 
dentro non ci sono tutte le emergenze della Si­
cilia, che, lo sappiamo, sono quelle dell’acqua, 
della sanità, dei trasporti, dei porti, delle stra­
de; ma non è questo il senso dell’operazione 
politica che abbiamo fatto, che è più ridimen­
sionata, ma anche più incisiva per il modo e 
la strada che vuole aprire.

I fatti: anche questo è un problema che è stato 
posto, e credo che sia robiezione vera. Noi lo 
abbiamo già detto nella partecipazione al dibat­
tito: verificheremo il Governo dal momento in 
cui esso, avendo la fiducia, entrerà nel pieno 
possesso delle sue prerogative e quindi si met­
terà a lavorare. L’atteggiamento nostro, lo ab­
biamo detto e lo ribadiamo, è un atteggiamen­
to di grande lealtà, ma anche di rigore nelle 
scelte; siamo anche convinti che, se questo Go­
verno farà le cose per cui esso è nato e gestirà 
questa fase, siamo convinti che potremo recu­
perare, questa volta con i fatti, un rapporto po­
sitivo anche con le altre forze di sinistra e de­
mocratiche presenti in questo Parlamento, che 
in questa fase non hanno ritenuto di esprimere 
la fiducia a questa possibilità che il governo 
Campione rappresenta.

PIRO. Chiedo di parlare per dichiarazione di 
voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente dell’Assemblea, 
onorevole Presidente della Regione, signori de­
putati, il Presidente della Regione ha letto le 
sue dichiarazioni nel momento in cui più acuta 
forse era l’emozione, comunque in quel coa­
cervo di sensazioni che ha fatto seguito alla 
strage di domenica scorsa. Ho già detto che non 
è un fatto legato da causa ed effetto, e purtut- 
tavia il fatto che questo Governo nasca in que­
sto momento è anche un segno politico che si 
tratta di un Governo che comunque è nato sot­
to il segno delle stragi. E questo è stato, d’al­
tro canto, il senso del dibattito che si è snoda­
to in questi giorni, purtroppo segnati anche da­
gli avvenimenti legati alle stragi, e quindi for­
se troppo sfilacciato, troppo saltante. Il tema 
delle stragi, il tema della lotta alla mafia è sta­
to uno dei tre filoni su cui si è orientato il di­
battito, uno dei tre filoni conduttori.

Ma il dibattito si è chiuso, signor Presiden­
te, con una decisione che noi consideriamo al­
lucinante nel merito e gravissima sotto il profilo

istituzionale, ed ancor più sotto il profilo poli­
tico: quella di non ammettere in discussione un 
ordine del giorno che affrontava proprio il te­
ma della lotta alla mafia e tendeva ad impegnare 
il Governo a farsi interprete della volontà del­
l’Assemblea di rappresentare al Governo nazio­
nale, all’opinione pubblica nazionale, oltre che 
evidentemente a se stessa, la necessità che al­
cuni punti in tema di lotta alla mafia, in tema 
di giustizia, in tema di ordine pubblico venis­
sero subito affrontati. Io credo che questo sia 
un fatto estremamente grave, anche perché si 
riconduce ad una tendenza che ha già avuto un 
precedente e che sembrava poi fosse stata ab­
bandonata, che è ritornata prepotentemente nel 
corso di questo dibattito, e che temiamo possa 
diventare ancora più prepotente nel prosieguo 
del confronto d’Aula, quando si passerà ad af­
frontare temi di grande rilevanza, di grande 
spessore; quei temi che dovranno incidere real­
mente nella struttura del potere di questa Re­
gione. Ebbene, noi temiamo che avanzi, come 
già è avanzato, un tentativo di limitare il di­
battito, ancor più grave se la limitazione del di­
battito, la limitazione degli impegni, avviene su 
un tema come quello della lotta alla mafia.

Io dico che, se sviluppassimo fino in fondo 
il ragionamento che qui è stato portato per giu­
stificare ciò, noi dovremmo vietarci (o ci do­
vrebbe essere vietato) di assumere qualsiasi im­
pegno nei confronti del Governo nazionale per­
ché è una struttura istituzionale ad alto livello. 
Si dimentica che il Presidente della Regione — 
anche se su questo non ci sono mai stati de­
creti d’attuazione, anche se è un tema sul qua­
le certo io non intendo riprendere il ragiona­
mento — ha pure delle competenze in tema di 
ordine pubblico, e che il Presidente della Re­
gione ha detto in Aula di essersi fatto interpre­
te di sentimenti di indignazione, di avere ma­
nifestato una protesta nei confronti degli orga­
ni nazionali per ciò che è successo ai funerali 
di martedì a Palermo. Ebbene, il Presidente ha 
fatto qualcosa che non è nelle sue competen­
ze, allora; il Presidente della Regione non può 
neanche indirizzare una nota di protesta.

Questo, però, fa risaltare ancor di più il fat­
to che soltanto questo nostro ordine del giorno 
si fosse soffermato su questo tema a conclusione 
di questo dibattito, anche se il dibattito e le di­
chiarazioni programmatiche su questo argomen­
to si sono diffuse. A me sembrava, ad esem­
pio, di aver colto un interesse e un segnale in 
questa direzione nell’intervento dell’onorevole
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Libertini. Resta, però, il fatto che questa mag­
gioranza non ha prodotto alcunché. Ritorno an­
cora sulla «eliminazione» dell’ordine del gior­
no sul codice di comportamento. H Presidente 
della Regione lo ha recuperato in qualche mo­
do, ma limitandolo agli Assessori. Vorrei che 
egli ci chiarisse quale codice di comportamen­
to egli ha assunto a carico del Governo, innan­
zitutto; secondariamente, il codice non riguar­
da il Governo soltanto ma riguarda anche i de­
putati. Questo ha dichiarato il Governo; su que­
sto ha dichiarato di essere impegnata, rigida­
mente, la maggioranza. Ora, io credo spetti 
esattamente alla maggioranza recuperare que­
sto impegno solennemente assunto. Credo che 
rapidamente dovrebbe essere reso noto l’elen­
co dei deputati della maggioranza che hanno di­
chiarato di impegnarsi sul codice di comporta­
mento proposto dal Forum; non altri codici di 
comportamento. Se tutto questo non avviene, 
mi pare che si verifichi la condizione per la 
quale, essendo venuto meno uno degli impegni 
fondamentali di questo Governo, il Governo do­
vrebbe dimettersi.

Dico poi, per quanto riguarda il codice, che 
il codice è esattamente la risposta a quel tenta­
tivo di non affidare alla magistratura compiti 
politici, n codice di comportamento è la via po­
litica per non affidare la politica alla magi­
stratura.

Il secondo filone di questo dibattito è stato 
un filone molto corposo ma anche molto pe­
sante; è stato uno scontro, che ha avuto anche 
passaggi duri, tra la maggioranza e «La Rete», 
sostanzialmente. E questo scontro, questa con­
trapposizione è arrivata fino al punto di teoriz­
zare la grave colpa de «La Rete» per non esse­
re entrata nel Governo. Ora, io credo che ci 
si possa accusare di tutto, di avere posizioni 
sbagliate, al limite di avere posizioni precon­
cette, pregiudiziali, di tutto; ma affermare che 
è una colpa non volere essere entrati nel Go­
verno, mi pare che sia un modo politicamente 
abbastanza ingiustificato di avviare un discor­
so di negativizzazione dell’opposizione, per cui 
l’opposizione non può essere mai una fotogra­
fia, è sempre un negativo di qualcosa. Ma 
quando questo, vedete, viene da forze, da par­
titi che fino a poche settimane fa hanno condi­
viso, condividevano uno sforzo comune di op­
posizione e che hanno condiviso anche analisi 
e giudizi di fondo, di sostanza, come hanno 
condiviso proposte di soluzioni di forte radica­
lità alla crisi di governo, ebbene, a noi sembra

che si vada alla ricerca piuttosto di una legitti­
mazione che evidentemente si teme di non avere 
o di non avere fino in fondo.

Su questo, perché sollecitato direttamente dal­
l’onorevole Capodicasa, vorrei essere chiaro, 
in quanto non c’è nulla di più grave, io temo, 
del fatto che si introducano ruggini improprie, 
nei rapporti politici sempre, ma soprattutto nei 
rapporti politici tra aree politiche che pure han­
no avuto, ripeto, fino a poche settimane fa, 
molti motivi di incontro e di sforzo comune. 
Ricordo che, soltanto alcune settimane fa, il 
Partito democratico della sinistra convergeva su­
gli obiettivi della formazione di un Governo di 
garanzia finalizzato aUo scioglimento dell’As­
semblea regionale siciliana e che divergeva sol­
tanto sul modo di arrivarci. Questa era la no­
stra proposta. Sono stato addirittura rimprove­
rato per non aver detto con chiarezza che que­
sti erano i punti di convergenza. Per quanto ri­
guarda le altre cose; che il PDS siciliano fosse 
un «puntello della maggioranza» lo ha detto la 
segreteria nazionale del PDS; che si sia tratta­
to di «una scelta sciagurata» lo ha detto il re­
sponsabile nazionale degli enti locali del PDS...

MONTALBANO. Lo ha usato Orlando.

PIRO. Noi, io personalmente, il Gruppo par­
lamentare «La Rete» non ha mai usato il ter­
mine «sciagurata». L’ha utilizzato il suo 
compagno...

MONTALBANO. Orlando ha citato se stes­
so parlando di «scelte sciaguratissime» e di «ap­
poggio alla DC ed alla mafia».

PIRO. ...di partito, responsabile degli enti lo­
cali, Bassanini; ed Orlando ha citato Bassani- 
ni. Non capisco, francamente non capisco, mi 
pare, anche questo, un andare fuori segno, aii- 
dare fuori quota, raffermare che ci sono addi­
rittura fatti personali su un giudizio espresso su 
un governo e sul fatto che qualcuno ritiene, che 
noi riteniamo che questo governo non sia un 
governo di rottura ma un governo di continui­
tà. Io non capisco in che cosa consistano i fat­
ti personali. E poi questo tende a rovesciare i 
fatti: si ritorna ancora una volta ad accusare «La 
Rete» perché è rimasta fuori dal Governo.

Comprendo che, se «La Rete» fosse andató 
al Governo, probabilmente sarebbe stato mol­
to più comedo. Il fatto è che noi crediamo, cre­
diamo fermamente che in questo momento pct
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noi non sia utile, per quello che noi rappresen­
tiamo in questo momento, modestamente, nel 
panorama politico del nostro Paese, ridurre La 
Rete all’attuale quadro politico. La Rete non in­
tende legittimare né governi, né maggioranze, 
che si muovono, tra l’altro, recuperando fino 
a questo momento tutto il peso della vecchia 
politica. Il Governo si intesta un programma di 
riforme? Noi siamo contenti. Ma le riforme, si 
ricordi, si fanno soprattutto in Parlamento.' E 
qui c’è bisogno di trovare l’accordo, l’intesa, 
il grande slancio. Poi c’è l’etica dei compor­
tamenti.

E quello che è successo, a proposito del co­
dice, all’intemo della maggioranza — qui, chia­
ramente, si sono manifestate larghe fasce di dis­
senso, anzi di opposizione, tra i deputati della 
maggioranza — la dice lunga su quale sia fino 
in fondo l’etica dei comportamenti che questa 
maggioranza intende assumere. Poi c’è l’azio­
ne di governo, ed ho concluso, signor Presi­
dente, mi scusi, poi c’è l’azione di governo. 
Un «Governo di 500 giorni» è un Governo che 
deve governare per 500 giorni e deve gover­
nare la Sicilia. Non si può sfuggire a questo 
nodo. Noi crediamo che questa maggioranza, 
in conclusione, sia inaffidabile, incoerente, 
spezzettata, divisa, frammentata. Una maggio­
ranza che non ha maturato nessuno dei punti 
cosiddetti forti del programma, né sulle rifor­
me, né sulla questione morale, né sulle azioni 
concrete di governo. In questo senso credo che 
il dibattito sugli ordini del giorno sia stato il­
luminante, e per questo non posso che ribadi­
re il nostro no, la nostra opposizione a questo 
Governo che nasce.

PELLEGRINO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PELLEGRINO. Signor Presidente, onorevoli 
coUeghi, questo Governo è nato, e questo di­
battito tende ad esaurirsi in un clima di parti­
colare turbamento, non soltanto della Regione 
® degli italiani, ma anche delle nostre coscien- 
ze. Momenti come questo noi li abbiamo vis­
suti soltanto ai tempi del terrorismo, dal seque- 
stro dell’onorevole Aldo Moro al modo come 
® stata liquidata la sua scorta.

Personalmente ero convinto che quelle espe­
rienze avessero insegnato a tutti molte cose, non 
soltanto a noi della maggioranza, ma anche agli

altri schieramenti politici. Debbo prendere at­
to, guardando al dibattito che abbiamo svilup­
pato, che complessivamente quella lezione è 
scomparsa, non è presente né negli uomini po­
litici né tanto meno negli organi dello Stato 
chiamati a garantire l’ordine pubblico. Allora 
il terrorismo fu possibile batterlo perché com­
plessivamente era prevalsa nella coscienza dei 
partiti la convinzione che sugli schieramenti do­
vessero prevalere gli interessi del Paese; e que­
sto lo fecero i Berlinguer, i Craxi, la Demo­
crazia cristiana, i repubblicani, i liberali e, di­
ciamo più apertamente, senza offesa per «La 
Rete», i grandi partiti di democrazia laica e po­
polare che ancora oggi in questa vicenda, lo ve- 
drerno più avanti, sono gli unici attraverso i 
quali passa il cambiamento e il rinnovamento 
della politica. Soltanto in quelle condizioni, so­
pite le polemiche della magistratura, dei cara­
binieri contro la polizia, fu possibile battere il 
terrorismo; e allora fu provato, onorevole Lom­
bardo, che assieme ai terroristi c’era anche 
un’appendice dell’organizzazione mafiosa, per 
interessi forse diversi da quelli di oggi. In que­
sta vicenda io dubito...

BONO. Se è per questo, c’erano contributi 
che venivano anche dal Partito socialista.

PELLEGRINO. In questa Assemblea, ono­
revole Bono, l’ho sempre ascoltata con grande 
delizia per il modo come lei ci ha impartito nel­
le diverse circostanze il suo pensiero. Non l’ho 
mai interrotto. La prego di ascoltanni e, nel ca­
so non fosse d’accordo, di lasciarmi parlare 
tranquillamente, perché ritengo che un partito 
abbia il dovere, a conclusione di un dibattito, 
di esprimere le ragioni del proprio consenso ad 
un Governo. Dicevo che allora fu possibile, ma 
in questi giorni a cosa assistiamo? Otto magi­
strati che si dimettono a Palermo; in quest’Aula 
un fatto nuovo, e dirò perché è un fatto nuo­
vo, lo si vuole presentare come un fatto vec­
chio. Non è così, onorevole Presidente della 
Regione. Lei capeggia un nuovo esperimento 
politico e, senza crearsi troppi problemi, è be­
ne ogni tanto ricordarsele alcune cose. Questa 
Regione, questa Autonomia, con tutte le sue la­
cune e deficienze, ha trovato, in momenti par­
ticolarmente importanti, le condizioni, l’intel- 
ligenza ed ha avuto anche l’intuizione di dise­
gnare momenti politici ed alleanze che poi so­
no serviti complessivamente al Paese. Dopo il 
dialogo sui massimi sistemi fatto tra i cattolici
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ed i socialisti, fu in Sicilia che trovò corpo il 
primo esperimento di Governo di centro- 
sinistra, che, nel bene e nel male, ha assicura­
to per un trentennio il governo di questo Paese.

PAOLONE. Purtroppo.

PELLEGRINO. Per voi, ma non per noi. Og­
gi in Sicilia si realizza un’altra operazione di 
questo tipo, anche perché non è possibile in al­
tro modo e per altre forme. Comunque, tornia­
mo ai problema originario, al turbamento che 
ci investe. Io oggi ho letto un articolo dell’o­
norevole Galasso: difficilmente mi trovo d’ac­
cordo con lui, ma questa volta sono d’accordo 
sul fatto che quello che si è verificato in questi 
giorni e che abbiamo visto alla televisione pos­
sa portare ad errori (come è successo, per esem­
pio, all’onorevole Intini, rappresentante e por­
tavoce del mio Partito; io li sono d’accordo con 
l’onorevole Lombardo) ma possa portare anche 
alla riproposizione di forme di ribellismo — di­
ceva Galasso — che da Salvemini e altri sono 
state sempre considerate come un fatto di peso, 
che ha pesato sulle questioni meridionali. Og­
gi, lo diceva il Presidente della Regione, il pro­
fessore Miglio, ideologo delle Leghe, utilizza­
va queste forme di ribellismo per arrivare alla 
conclusione di staccare la Sicilia per i fatti suoi 
e di lasciarci ammazzare fra di noi, secondo la 
sua civiltà ed il suo pensiero.

Ecco, in questo clima, onorevoli colleghi, io 
ritengo che i socialisti non vogliono essere por­
tatori o depositari di eertezze, sfido qualcuno 
a vedere se le ha davanti! Né vogliamo squilli 
di tromba attraverso i quali si danno segnali per 
cui quello che è nato ieri si vuole sfasciare og 
gi. Sono strade che, secondo me, non servono 
a nessuno. Né, onorevole Piro, serve fare rin­
corse. Io ho ascoltalo con grande interesse fin  
tervento dell’onorevole Libertini; ha fatto ricor­
so alla storia, ai valori, alle ragioni per una pre 
senza de «La Rete» in un momento costituente 
come questo. Non è riuscito a convincere voi, 
non è riuscito a convincere me, per le ragioni 
che dirò più avanti. Oggi è impossibile, su una 
questione essenziale, trovare un incontro fra le 
grandi forze popolari e democratiche — e fa­
rebbero bene i compagni del PDS, se hanno il­
lusioni, a dimenticarsele — ed un moviménto 
che sostiene non che frange dello Stato sono 
colluse con la mafia e con interessi della ma­
fia, ma che lo Stato stesso, quello Stato che ha 
battuto e liquidato il terrorismo, quello Stato

che è esposto anche oggi, nel bene e nel male, 
a fronteggiare la criminalità, possa essere il re­
sponsabile ed il portatore della realtà che ab­
biamo oggi. Se si arriva all’accettazione di que­
sto concetto, allora veramente qui tutto è per­
duto e non è più possibile fare niente.

Questa è una delle ragioni fondamentali per 
cui, fra i grandi partiti popolari e democratici 
e l’attuale Movimento de «La Rete», è difficile 
che si possa trovare un rapporto ed una possi­
bilità di dialogo. Io ho ascoltato per la prima 
volta per intero l’onorevole Orlando, e debbo 
dire che ho avuto la massima comprensione sul 
piano umano e gli manifesto tutta la mia soli­
darietà; sono apprezzabilissime le cose che egli . 
vuole portare avanti, ma complessivamente c’è 
una grande confusione nelle cose che porta 
avanti. E secondo me ha ragione il giudice Ce­
raci quando sostiene che forse ci troviamo di 
fronte ad un problema di coscienza. Chi lo può 
negare oggi, signor Presidente della Regione? 
Mi riferisco a lei perché lei porta in sé ed ha 
gli elementi per assicurare a questo Governo 
le ragioni per cui è nato. Io la conosco non da 
oggi, ma da quando lei faceva il rifinitore at­
tento della Democrazia cristiana, ai tempi del­
l’onorevole Gullotti, ritengo suo maestro (di uo­
mini che pur sono di altri schieramenti politici 
è bene ricordarne le sensibilità che li portava­
no a cogliere, non attraverso polemiche deva­
stanti, ma attraverso un approfondimento della 
realtà, le ragioni che potevano indurre a stare 
assieme uomini e partiti di schieramenti diver­
si). Lei allora era un un rifinitore attento dei 
documenti, oggi lo vedo come protagonista di 
questo nuovo corso regionale, e a lei attribui­
sco le capacità di poter portare avanti con estre­
mo rigore le cose che si vogliono fare. Non so­
no certo che lei riuscirà, ma sono certo che 
questa esperienza di governo, anche sul piano 
della immagine, è stata affidata, senza offesa 
per nessuno, a un uomo giusto; e i socialisti 
le augurano un buon lavoro e si impegnano, 
senza squilli di tromba, né altro tipo di rincor­
se, ad essere, come sono abituati a fare, soste­
nitori leali di questo Governo, del suo program­
ma e di questo esperimento. Se fallisse questo 
esperimento, onorevoli colleghi, io sono con­
vinto che anche quel rinnovamento di cui pat' 
liamo, avrebbe difficoltà a decollare.

Io sono convinto che il rinnovamento non 
passa attraverso forme di fanatismo che posso­
no anche dare vittorie immediate, ma passa 
attraverso la presa di coscienza; e questo
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possono fare i grandi partiti, e tali sono i par* 
liti qui presenti, e mi dispiace di non poter an­
noverare anche il Partito liberale.

Il Partito liberale, a prescindere da quello che 
rappresenta sul piano numerico, è uno degli ele­
menti fondamentali della storia del nostro Pae­
se; il primo Risorgimento italiano e quello che 
stiamo vivendo oggi porta la presenza e l’im­
pronta dei liberali. Non averli in questa mag­
gioranza è una cosa che ai socialisti dispiace 
profondamente, e io ritengo che nei loro con­
fronti bisogna tentare un recupero per dare a 
questo governo costituente quel significato sul 
piano dei valori che rappresenta, che a mio av­
viso bisogna dare. Prima che lei mi richiami. 
Presidente, mi avvio alla conclusione, volendo 
dire altre due cose essenziali.

Compagni del PDS, non preoccupatevi mol­
to; a mio avviso, voi avete fatto un atto di co­
raggio che doveva èssere compiuto. Anche noi 
abbiamo avuto momenti come i vostri, e an­
che noi abbiamo avuto momenti di difficoltà; 
eppure li abbiamo superati. Avete assunto po­
sizioni di responsabilità in un momento diffi­
cile, onorevole Capodicasa, che fanno onore a 
lei, al suo partito e al Gruppo dirigente sicilia­
no. Noi socialisti, che condividiamo le cose che 
ha detto l’onorevole Lombardo, non vogliamo 
drammatizzare niente. Noi abbiamo assecondato 
questo nuovo corso non soltanto per fare un 
Governo che serva alla Regione, ma anche per 
ridisegnare complessivamente un diverso rap­
porto e un diverso ruolo e una capacità di ag­
gregazione. Diceva l’onorevole Campione, «le 
alternanze non nascono cosi, bisogna lavorarci 
s prepararle». Questo è il senso delle cose che 
stiamo facendo, ridurle ad altre questioni è sba­
gliato; come è sbagliato tentennare nella esigen- 

di liquidare una politica fatta di sperperi e 
hi solidarietà a realtà che non servono alla no­
stra Regione. Enti economici o non, questo Go­
verno, se vuole realizzare una nuova fase, ha 
bisogno di rivolgersi a chi può assicurare una 
indizione di sviluppo della nostra Isola; non 

serve assistenza ma nuovi posti di lavoro. 
Questi socialisti tanto bistrattati e tanto presi in 
“dio, senza fare la voce grossa, vogliono ricon­
segnare a questa Assemblea il significato del 
toro ruolo e della loro presenza in questo 
'Governo.

Io mi auguro, e auguro a questo Governo ed 
Sicilia, di poter consegnare, anche sul piano 

''azionale, il significato profondo di questo espe- 
•̂ 'uiento che abbiamo fatto in Sicilia. Il confron­

to deve avvenire, ed avverrà, come avviene 
in un Paese democratico, fra opposizione e 
maggioranza; ed è bene che il confronto ab­
bia la trasparenza ed il respiro necessari, non 
attraverso le forme consociative ma attraver­
so un rapporto dialettico fra partiti che pos­
sono essere diversi e per essere vincolati a 
realizzare, onorevole Sciangula, lo stesso di­
segno, c’è bisogno oggi di un riscatto del no­
stro ruolo — io non ci credo e non sono abi­
tuato a santificare chi santo non è stato, né 
ieri né oggi (e mi riferisco a tutti, ognuno nel­
la sua autonomia) — ma con lo stesso rispet­
to che deve avere quest’Aula anche nei con­
fronti del Governo sulle cose che si vogliono 
fare. Dice, a ragione. Martelli; le responsa­
bilità vanno colpite se si vuole dare una ri­
sposta, se si vuole essere credibili, come di­
ce Scalfaro. Onorevole Campione, glielo ri­
peto, lei ne ha il rigore morale, lei non può 
sbagliare; noi abbiamo affidato un compito, 
a lei e al Governo, perché questa Regione si­
ciliana ritrovi, in questa esperienza e in que­
sta ampia maggioranza e convergenza in un 
momento difficile, le ragioni per rifare gran­
de il ruolo di questa autonomia e per rinno­
vare le regole della politica e anche i partiti.

SPAGNA. Chiedo di parlare per dichiarazio­
ne di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPAGNA. Signor Presidente, una dichiara­
zione molto breve, per confermare l’apprezza­
mento del Gmppo parlamentare della Democra­
zia cristiana per il programma illustrato ed in­
tegrato dalla replica del Presidente Campione, 
ed il conseguente voto favorevole ii fiducia al 
nuovo Governo regionale perché, nella pienezza 
delle sue funzioni, possa avviarsi nel difficile 
compito che si è prefisso. Non è tempo, né ba­
stano, ella ha detto, onorevole Campione, pa­
role e lunghe dichiarazioni di buoni propositi; 
le parole, anche le più appropriate alle circo­
stanze, le abbiamo logorate tutte. Stamattina 
Manfredi Borsellino ha riconfermato tragica­
mente questo concetto; le parole ci hanno 
stancato!

Io vorrei in un certo senso essere breve an­
che per questo, perché in questi giorni, con tanti 
sdegni gridati del «tutto contro tutti», con tan­
ta confusione di voci, con tante analisi che so­
no state fatte, dobbiamo cercare in questa As-
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semblea di trovare una certa capacità di anali­
si e di comportamenti.

B primo punto che ci sta davanti, anche se 
cerchiamo sempre di dimenticarlo, è il proble­
ma dell’ordine pubblico, sul quale la Regione 
siciliana non può restare assente nelle sue ana­
lisi, ma deve essere un soggetto integrato e par­
tecipe del momento drammatico che vive la Si­
cilia. Ora, amico Campione, io penso e credo 
soltanto alle cose che vedo, non alle tante ana­
lisi, alle «dietrologie» che vengono fatte a ri­
petizione su questi fatti. Io vedo che i magi­
strati più capaci e più impegnati nella lotta al­
la mafia, come Falcone e Borsellino, ma pri­
ma ancora come Chinnici, Livatino, Saetta, so­
no stati falciati spietatamente e lucidamente in 
un’ottica strategica che prevedeva anche la pos­
sibilità di morti inconsapevoli e quindi un ele­
vato numero di vittime ignare e occasionali. Si­
nistramente, dobbiamo ricordarlo, la mafia ha 
sciolto gli interrogativi se Falcone e Borselli­
no erano o no degni di ricoprire l’incarico della 
Superprocura. Ancora una volta — dobbiamo 
tenerlo presente — la magistratura ha segnato 
delle profonde divisioni al suo interno, che so­
no certamente un segnale di debolezza comples­
siva dello Stato di fronte all’attacco della cri­
minalità maliosa.

Secondo punto: ci troviamo di fronte ad uno 
Stato complessivamente impotente, non attrez 
zato rispetto all’attacco della mafia. E questo 
non soltanto, è bene dirlo, di fronte a questi 
grandi delitti, ma su tutto il territorio della Si­
cilia. Lo sgomento di ognuno di noi per le tec­
niche militari della mafia, e quindi per la ina­
deguatezza della difesa di questi uomini, fa il 
paio, provincia per provincia, con una realtà 
che in pochissimi anni si è degradata perché in 
ogni provincia siamo ai morti ammazzati di cui 
non si conoscono le cause; siamo ad un clima 
di estorsione generalizzato; siamo ad una situa­
zione di invivibilità. Guai se questi elementi for­
ti dell’analisi non fossero presenti in questo Go­
verno e questo Governo non avesse una capa­
cità di rappresentarli, in sede nazionale, nei toni 
e nei metodi giusti.

Certo, manca, e anche questo dibattito lo ha 
rilevato, un fronte compatto — magistratura. 
Stato e politica — capace di mettere in campo 
tutti gli strumenti propri dello Stato senza im­
barbarirlo; manca, purtroppo, la voce di qual­
che personaggio d’altri tempi. Io penso al La 
Malfa del delitto Moro, a uomini che ad un cer­
to punto riescono ad abbandonare la logica mi­

serabile di partito e hanno la capacità di rivol­
gersi a tutti, di creare una sintesi forte tra i par­
titi democratici per rispondere ad un attacco, 
che non è l’attaeco ad un partito o ad una mag­
gioranza ma è l’attacco ad un sistema demo­
cratico. E tutto questo avviene, sebbene a Ca­
io dello Stato oggi ci sia una figura di altissi­
mo prestigio come Scalfaro, sebbene Scalfaro 
abbia usato parole forti nel commemorare Bor­
sellino; ma le immagini che abbiamo dato a tut­
ta ritd ia , a tutto il mondo, sono le immagini 
della Cattedrale di Palermo con Scalfaro che de­
ve essere difeso dalla sua scorta per sfuggire 
alla rabbia degli agenti di scorta e del popolo.

Presidenza del Presidente 
PICCIONE

Io mi auguro che le parole di Scalfaro siano 
ascoltate, come un tempo lo furono quelle di 
La Malfa o quelle dello stesso Berlinguer.

La lotta alla mafia oggi richiede una mobili­
tazione delle coscienze in Sicilia. Io ho letto sta­
mattina su «Repubblica» l’intervento, che ho 
prezzato moltissimo, dell’onorevole Martelli, 
che tende a scuotere i Siciliani. Ma diciamo pu­
re che questo processo è in atto. C’è un po 
la capacità, da parte della Sicilia e del popolo 
di Sicilia, di mettere di lato una certa cultura 
omertosa, di collaborare sperando che lo Stato 
saprà, dall’altro canto, dare segnali di incorag­
giamento e di difesa nei confronti delle cate­
gorie e dei cittadini più inermi.

Sento dire, continuamente, che bisogna lot­
tare contro gli uomini politici collusi con la ma­
fia, che bisogna lottare contro segmenti dello 
Stato che sono addirittura complici in questa 
strategia del terrore. Io posso dirvi, a nome del­
la Democrazia cristiana, che siamo pienamen­
te disponibili, che ci sentiamo in prima fila 
queste battaglie. L’unica cosa sulla quale non 
siamo disponibili sono i processi sommari, che 
nascono spesso per faide di partiti o all int®̂  
no della stessa magistratura, a pennellare sen­
za validi motivi politici o magistrati; anche pC' 
ché qualche pennellata, se lo ricordiamo bene, 
la ebbe anche Giovanni Falcone, Ih pbbe 
che Borsellino nonostante i grandi meriti di Bo 
sellino e di Falcone nel processo contro 
fia, nel maxi processo. Ecco, quindi, che a 
biamo l’obbligo, che ci viene dalla nostra c - 
viltà giuridica, ad essere attenti, soprattu 
quando si parla di uomini direttamente imP
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guati neH’esercizio della giustizia e nell’eser­
cizio dei pubblici poteri.

In questo quadro drammatico, segnato da una 
violenza che non ha precedenti, nasce l’attuale 
Governo della Regione Siciliana, con una mag­
gioranza ampia che vede la presenza del Parti­
to democratico della sinistra; governo che si è 
definito «costituente» e «a termine», con un pro­
filo che io giudico alto sotto l’aspetto politico 
e morale, che è una premessa indispensabile per 
riannodare in Sicilia le fila di un dialogo con 
l’opinione pubblica, con le più significative for­
ze sociali e culturali, con gli organi più auto­
revoli dello Stato, a cominciare dal Governo. 
Un recupero di autorevolezza e credibilità che 
deve essere scadenzato, amico Presidente, non 
da proclami o da quel ricorrente vittimismo che 
caratterizza i governanti siciliani, ma da gesti, 
comportamenti coerenti, impegni legislativi ri­
spettati, sia in sede nazionale che in sede co­
munitaria.

Non è impresa da poco conto, anzi è un’im­
presa difficile, perché «la vita dei governi è 
sempre lastricata di buone intenzioni», come ri­
cordava Tamico Purpura, che poi si scontrano 
con le maglie di un Regolamento di Assemblea 
che necessita di un rapidissimo adeguamento a 
quanto previsto dai regolamenti del Senato e 
della Camera dei deputati, e con difficoltà po­
litiche interne od esterne alla maggioranza.

Per quanto riguarda la Democrazia cristiana, 
perveniamo a questo accordo programmatico e 
politico dopo un lungo e proficuo dibattito in­
terno ricordato daU’amico onorevole Galipò, 
dove mai si sono registrate incertezze né sugli 
obiettivi programmatici né sulla maggioranza 
politica con la partecipazione del Partito demo­
cratico della sinistra e del Partito repubblica­
no, senza manovre gattopardesche, e soprattutto 
senza esercitare alcuna violenza al patrimonio 
di idee, di sentimenti e di speranze che sono 
proprie dei democratici cristiani di Sicilia per­
ché si identificano con quelle di gran parte del 
popolo siciliano.

Vorrei dire all’onorevole Martino che per me 
è vivo il rammarico della non presenza del Par­
tito liberale nella maggioranza perché ritengo 
che, pur privo di un Assessore al Governo, il 
Partito liberale avrebbe potuto assumere ruoli 
significativi e comunque una piena legittimazio­
ne ad essere parte integrante della nuova mag­
gioranza.

Una scommessa di governo, dicevo, dunque, 
difficile ma necessaria e doverosa, sulla quale 
si sono impegnate le forze tradizionalmente pre­
senti nel Governo, a cominciare dal Partito so­
cialista e anche il Partito democratico della si­
nistra, al quale bisognerà pur riconoscere il co­
raggio di una scelta certo non facile, con i ri­
schi che questa comporta, quando forse sareb­
be stato politicamente più comodo assistere dal­
l’apposizione alle difficoltà drammatiche in cui 
versa la società siciliana. Una consapevolezza 
diversa ci porta a questa intesa, che io ritengo 
adeguata al momento politico che viviamo, al­
le scelte elettorali emerse il 5 e 6 aprile scor­
so, e che potrebbe anche prefigurare, in sede 
di Parlamento nazionale, l’auspicabile sbocco 
di un’ampia maggioranza parlamentare in gra­
do di fronteggiare le difficilissime emergenze 
in cui versa il Governo.

Io concordo con l’onorevole Consiglio quan­
do afferma che questo Governo regionale mi­
surerà la sua ragione d’essere su alcuni priori­
tari punti programmatici, tagliando corto, così 
mi è sembrato, su di una polemica un po’ arti­
ficiosa; della continuità o discontinuità dell’a­
zione di governo.

Questo Governo sarà di svolta se realizzerà 
alcuni obiettivi sui quali la maggioranza si è ri­
trovata. In primo luogo, il codice di autorego­
lamento che impone precisi comportamenti agli 
uomini politici e che, superate le difficoltà og­
gettive che stasera in Aula sono state esposte 
dal Presidente Piccione, deve essere, ed è, un 
punto programmatico prioritario, tradotto in 
comportamenti coerenti. E questo lo dico, col­
leghi, non soltanto per l’aspetto certo rilevan­
tissimo del segnale di coerenza morale che l’As­
semblea e i partiti danno all’opinione pubbli­
ca, un segnale peraltro dove il politico perde 
il «professionismo» e diventa soltanto chi eser­
cita anche temporaneamente un servizio all’ìn- 
temo della società, ma anche per definire al no­
stro interno rapporti di convivenza civile. L’au- 
toregolamento, infatti, un autoregolamento con­
cordato in questa Assemblea, significa defini­
re una linea; e io ho molto apprezzato il tono 
delle cose che ha detto il Presidente Campione 
in sede di replica sull’argomento. Voglio sol­
tanto ribadire che su questo punto la Democra­
zia cristiana non fa passi indietro e ritiene che 
sia un punto essenziale nella costituzione del 
nuovo Governo.

Elezione diretta del sindaco e del presidente 
dell’amministrazione provinciale, riforma del
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sistema elettorale regionale. Sul primo provve­
dimento abbiamo espresso più volte in questa 
sede la nostra valutazione di ritenerlo priorita­
rio, anche se ha ragione l’onorevole Piro quan­
do vede nel provvedimento aspetti non ancora 
approfonditi. Faccio riferimento al discorso sol­
levato anche dall’amico Bono sul maggiorita­
rio, sull’eventuale ballottaggio, sul collegamento 
tra lista per il consiglio comunale e lista di pre­
sentazione del sindaco. Ma il provvedimento ha 
un contenuto così radicale e modificativo di 
quello che è il sistema degli enti locali in Sici­
lia, che non potrà non essere oggetto di una 
grande riflessione, di un grande confronto in 
Assemblea, dove naturalmente bisognerà pur 
presentarsi con un quadro quanto più coerente 
possibile perché anche questa occasione non sia 
perduta. Io voglio, al di di là dei problemi, por­
tare all’Assemblea un’osservazione che ho sen­
tito, e che credo abbia fatto giorni addietro l’o­
norevole D’Alema, quando ha affermato, par­
lando di elezione diretta del sindaco, di stare 
attenti a non consegnare grandi città dove è fon­
damentale la presenza dei mass media e quindi 
l’influenza che esercita sia la stampa, che la te­
levisione, di non consegnare, dicevo, i sindaci 
in sostanza a gruppi che abbiano il controllo 
sia dei mass media, che della televisione. Mi 
sembra un’osservazione importante. Va guar­
dato con estrema attenzione quello che fa con­
testualmente il Parlamento nazionale, ma è un 
aspetto al quale, per quanto mi riguarda sul pia­
no personale, ritengo che anche questa Assem­
blea debba riservare molta attenzione, perché 
un codice, un regolamento che riguardi anche 
la campagna elettorale, le spese e la pubblicità 
del candidato in rapporto agli altri candidati, 
è importantissimo a che un meccanismo elet­
torale del genere possa veramente essere quel­
lo che tutti auspichiamo: una svolta nel siste­
ma della democrazia locale.

Nuova impostazione del bilancio della Regio­
ne e sviluppo economico. Gli intendimenti so­
no notevoli, costituiscono una grande novità, 
anche se l’onorevole Purpura ricordava che non 
sono nuovi, nel senso che l’idea di un bilancio 
finalmente leggibile, che non cammini per as­
sessorati ma per programmi e progetti, che in 
un certo senso riesca a rendere consapevole la 
Regione delle ridotte risorse che provengono 
dai trasferimenti dello Stato e dalle proprie en­
trate, è forse il passaggio politico più impor­
tante sul quale si misura la nuova maggioran­
za di governo. Io credo che anche su questo

passaggio questa maggioranza riuscirà a supe­
rare la strettoia, perché una cosa è teorizzare 
un bilancio leggibile, che abbia una qualità della 
spesa e che sia rivolto verso i settori produtti­
vi della nostra Isola, altra cosa è tradurre con­
cretamente questo progetto quando poi ottimiz­
zare la spesa significa sottrarre risorse, taglia­
re dei rami e tagliare delle pessime abitudini 
che sono state contratte in sede regionale e che 
vanno, dalle entrate incerte, agli impegni di 
massima con i cosiddetti «residui passivi» e con 
le pratiche assessoriali che abbiamo sempre de­
precato in Commissione Bilancio. Ma questo è 
un passaggio che, al pari degli altri due, pre­
senta un carattere decisivo a che questa mag­
gioranza abbia una forte colorazione politica di 
novità.

L’ultimo argomento che mi sembra estrema- 
mente qualificato è quello degli appalti, per il 
quale io voglio sottolineare che condivido in­
teramente le indicazioni formulate in questo sen­
so dalla Commissione Antimafia, e cioè a dire 
la modalità di gara con la scelta preferenziale 
del sistema dell’asta pubblica e, soprattutto, la 
creazione di un provveditorato, chiamiamolo uf­
ficio regionale con base provinciale, che sia de­
putato all’espletamento delle gare. Io credo che 
su queste scelte tutto vada con una certa rapi­
dità perché il clima attuale è un clima molto 
vicino alla rarefazione degli appalti in tutte le 
amministrazioni locali; ed è giusto che anche 
questo settore così importante per la vita eco­
nomica delle nostre città e dei nostri centri, ab­
bia uno sviluppo considerevole.

Signor Presidente, io mi fermo qui. La ma­
teria economica la salto. Voglio soltanto dire 
che condivido e manifesto un grande apprez­
zamento per l’impegno dello scioglimento de­
gli enti economici, anche se va inquadrato m 
una visione organica dello sviluppo economico 
della nostra Regione.

Vengo alle conclusioni: io credo che noi non 
possiamo fallire gli obiettivi che ci siamo dati, 
e non si tratta di stabilire il termine del 12 ago­
sto o di fissare termini impossibili per poi fat' 
ci dire dalla minoranza che non abbiamo ottem­
perato. Si tratta soltanto di tradurre concreta­
mente, e io credo che la Democrazia cristiana 
è su questa linea, quelle che sono state de b 
intese sottoscritte liberamente, e con piena vo­
lontà e consapevolezza, da parte di tutti i pat 
titi costituenti la maggioranza.
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Assemblea Regionale Siciliana

24 Luglio 1992

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Pongo in votazione, per ap­
pello nominale, l’ordine del giorno n. 103, degli 
onorevoli Sciangula ed altri, «Approvazione del­
le dichiarazioni programmatiche del Presiden­
te della Regione».

Spiego il significato del voto: chi vota si, vota 
a favore dell’ordine del giorno e concede la fi­
ducia al Governo; chi vota no, vota contro l’or­
dine del giorno e nega la fiducia al Governo.

Invito il deputato segretario a procedere al­
l’appello nominale.

SPOTO PULEO, segretario procede al­
l’appello.

Rispondono sì: Abbate, Avellone, Basile, Bat­
taglia Giovanni, Borrometi, Bortone, Campio­
ne, Capodicasa, Consiglio, D’Agostino, Dama- 
gio, Di Martino, Errore, Fiorino, Firrarello, 
Galipò, Giammarinaro, Gianni, Giuliana, Gra­
nata, Graziano, Grillo, Gufino, Gurrieri, La 
Placa, La Porta, Leanza Vincenzo, Leone, Li­
bertini, Lo Giudice Vincenzo, Lombardo Sal­
vatore, Magro, Mannino, Mazzaglia, Montal- 
bano, Nicolosi, Palazzo, Pallilo, Parisi, Pelle­
grino, Petralia, Piacenti, Purpura, Saraceno, 
Sciangula, Sciotto, Silvestro, Spagna, Spezia­
le, Spoto Puleo, Sudano, Trincanato.

Rispondono no: Bonfanti, Bono, Cristaldi, 
Guarnera, Maccarrone, Martino, Mele, Pacio­
ne, Pire, Ragno.

Si astiene: il Presidente Piccione.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Presenti e votanti ................... 63
Maggioranza ........................... 32
Astenuti ..................   1
Hanno votato si . ............   52
Hanno votato no ....................  10

(L'Assemblea approva)

La seduta è rinviata a martedì 4 agosto 1992, 
mie ore 10.00, con il seguente ordine del 
§lorno:

I — Comunicazioni

n  — Richiesta di procedura d’urgenza per i 
disegni di legge:

1) «Norme relative ai piani di recu­
pero urbanistico» (249);

2) «Modifiche alla legge regionale 15 
maggio 1991, n. 27 e norme per l ’inse­
rimento lavorativo dei giovani parteci­
panti ai progetti di utilità collettiva di cui 
all’articolo 23 della legge 11 marzo 
1988, numero 67» (251).

m  — Lettura, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 83, lettera D), e 153 del Rego­
lamento interno, delle mozioni:

numero 41: «Istituzione in tempi ce­
leri degli albi di beneficiari di provvi­
denze di natura economica» degli ono­
revoli Cristaldi ed altri;

numero 42: «Opportune iniziative a li­
vello centrale per la pronta riconversio­
ne ad usi civili della base missilistica di 
Comiso e per un’effettiva azione di pa­
cificazione nello scacchiere mediterra­
neo», degli onorevoli Piro ed altri;

numero 43: «Apprezzamento dell’ope­
ra svolta dal Presidente della Repubbli­
ca», degli onorevoli Cristaldi ed altri;

numero 44: «Scioglimento del Consi­
glio di amministrazione dell’Ente mine­
rario siciliano ed istituzione di una Com­
missione parlamentare d’inchiesta sulla 
relativa gestione» degli onorevoli Cristal­
di ed altri;

numero 45: «Sospensione, ex lege re­
gionale numero 48 del 1991, dei Con­
siglieri comunali di Castelvetrano indi­
ziati di reato ed avvio delle procedure 
per lo scioglimento del Consiglio mu­
nicipale», degli onorevoli Cristaldi ed 
altri;

numero 46: «Iniziative per garantire 
l’effettuazione delle Universiadi 1997 e 
dei campionati mondiali di ciclismo del 
1994 in Sicilia», degli onorevoli Fleres 
ed altri;
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numero 47: «Commissariamento del- 
ristituto autonomo case popolari di Ca­
tania», degli onorevoli Libertini ed altri;

numero 48: «Affidamento all’Azienda 
foreste demaniali della Regione sicilia­
na della gestione delle riserve naturali 
orientate “ Timpa di Acireale” , “ Oasi 
del Simeto”  e “ Fiumefreddo” », degli 
onorevoli Libertini ed altri;

numero 49: «Recepimento ed estensio­
ne della legge numero 16 del 1992, re­
cante “ Norme in materia di elezioni e 
nomine presso le Regioni e gli Enti lo­
cali” », degli onorevoli Fleres ed altri;

numero 51: «Immediata revoca dell’af- 
fidamento alla Provincia regionale di Ca­
tania della gestione delle riserve natu­
rali “ Oasi del Simeto” , “ La Timpa” e 
“ Fiume Fiumefreddo” », degli onorevoli 
Piro ed altri;

numero 52: «Scioglimento del Consi­
glio comunale di Cefalù (PA)», degli 
onorevoli Cristaldi ed altri;

numero 53: «Iniziative conseguenti ai 
rilievi della Corte dei conti espressi in 
sede di parificazione del rendiconto ge­
nerale della Regione», degli onorevoli 
Cristaldi ed altri.

IV — Discussione del disegno di legge:
«Norme di carattere finanziario» (133 

ter/A — ulteriori norme stralciate).

La seduta è tolta alle ore 21,00.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
II Direttore

Doti. Pasquale Hamel
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